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CAPO PRIMO. 

Ortffwe e princlpto di potenza della casa dei 
Medici: guerre^ congiure^ e varj movimenti 
di principi per abòas^arla* 

vioLORO ohe hanno Tolato prendere il priiK 
eipio della casa de* Medici da un Averardo 
capitano di Carlo Magno , che scacciò i Lon* 
gohardì dalla Toscana^ ed uccise^ qaaBÌ duoto 
Ercole, il gigante Mugello^ da cui pi^ese jl no- 
me la piccola città o borgo di Mugello» anttcìi 
eede della casa Meiiioi » hanno troppo CTiden* 
temente favoleggiato per adulare ì loro prio« 
oipi • Né piik fede si merita qneU'Atidrea Landò 
giareconsòlto» il qnale presentò al duca Co* 
Simo ano scritto» dov« si mostrava che i Me* 
dici fino dal tempo che Baldovino ebbe l'im- 
pero di Costantinopoli » aveauo posseduto si- 
gnoria e principato in Atene ed in Napoli di 
fiomaDÌa . Certo .è che i Medici in tutto il 
tempo ohe dorò la repubblica non furono 
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mai ripatati né chiaitìati nobili (i) ; ed ap- 
pena dopo il l5oo cominciarono a comparire 



ft) In alcune •criunre di Maghilo e di Firense 
i Medici trovansi qualificati nobili contadini ( nO' 
òiles eomitatini'); nia non è però verisimile ciò^ 
che preteaero alcuni ^ che i Medici abbiano avuto 
titolo dì giuria disione iu Mugello , né che fossero 
consorti degli Ubaldini, famiglia certamente nobile 
ed antica. Perciocché non si trova nella storia della 
repubblica fiorentina che i Medici si contassero 
fra i nobili e i grandi» come sarebbeei fatto se fos- 
sero stati riconosciuti discendenti da possessori di 
terre e di castella ; ma furono sempre annoverati 
tra le famiglie popolari • Con tutto questo» non è 
nemmeno da credere che i Medici fossero da prio» 
cipie pe^opì carbonari di Mugello» de' quali essendo 
^cuno venuto in Firenae a professar chirurgia e 
medicina ^ desse poi dalla sua professione il co« 
gnome a' discendenti , e lasciasse per arme 1' ia*^ 
segna della bottega rappresentante otto o nove 
coppette o ventose» o veramente pillole medicinali* 
Ma pub ben essere altresì che i primi della fa- 
miglia che vennero ad abitare in Firenae t od t 
padri loro» facessero qualche commerzio di carboni 
per opera de' loro agenti di villa e de' loro servi « 
lavoratori» Il che» neppure secondo i coitumi d*o|^ 
gid) non . maccfaierebbe né guasterebbe il carattero 
e la qualità di persona civile quando questi traffichi 
non si esercitassero in persona^ ma per vie di fat- 
tori e commessi. Quanto all'arme » a me par molto 
naturale» osservandole nella sua antica e Semplice 
forma» quali si vedono in Unte vecchie febfariche 
di Firenze , ehe possano rappresentar coppette or» 
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frt fe buone famiglie popolane, ed «Ter nomo 
nelle fasioni^ e non prima del i^oo fa dello 
più ricche e delle più potenti noi governo. E 
•o alenai di quella famiglia ebbero nel l5i3, 
o spesso Tolte di poi il gonfalonierato , magi- 
strato sapremo ohe si creava di due in due 
mesi^ si sa che quest'onore era comune anche 
a'beccajj laoaJuoU^ pelliociaj e albergatori. In 



▼ero pillole medicinali: né trovo coe'alcona che 
ripogoi al credere che gli antenati de' Medici avet* 
•ero insegna e farrssero professione di medici o di 
chirurghi^ in tempo massime che tanto giovava per 
ottenere gH onori deHa repubblica l'essere riputato 
ariigiano» ed era anii n ec e s s a rio d'essere ascritto ad 
una delle «ai versila degli artisti* Oltre di che, i m» 
diei e speaiali essendo annoverati fra le aiii mag» 
giori al pari de* giudici « cioè avvocati e notaj , 
erano pure di qualche grado superiore alla piche $ 
e potevano riputarsi gentìluonùni oell' ordine e nello - 
Stato popolare. 

È anche opinione d^aomini eruditi nelle antichità 
fiorentine 9 che Medico fosse un nome usiiato in 
Mugello» e che secondo iVio corno nisnaao ed enti* 
chissimo della Toscana d'unire al nome proprio di 
ciaacheduoo il nome o il soprannome de' parenti $ 
che poi passò in cognome di fsmiglia» come de* Pe* 
rncci, de* Pucci, de' Tolomei, venuti da que* che ti 
chiiimaTano Piero o Pieni no , Filippo o Filip* 
pnecio, Bartolòmmeo } cosicché i figliuoli e i nipoti 
per aggiunta al nome proprie si chiamassero v* g* 
Averardo, Silvestro , Giovanni de'Jfedict» cioè di- 
•f^enti da Medico* 
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•onama il primo della famiglia, che fa riguar- 
dato come cittadioo poteotìssimo , e capace 
colla 8aa ripatasione e colle sue ricchezze di 
porre in gelosia i suoi concittadini , fa Gio- 
▼aani figlinolo di Averardo detto Bichi ; e da 
lai ai paò principiare la storia della famiglia, 
come da qnello che fa ceppo cosi del primo 
ramo onde ascirono Piero . Lorenzo il Ma- 
gnifico, ed i pontefici Leon X e Clemente VII; 
come del secondo, d'onde discesero Cosimo 
primo grandaca , e tutti i suoi successori 
sino al Gian-Gastone ultimo granduca di 
quella famiglia. Questo Giovanni detto Bichi 
lasciò due figliuoli, Cosimo e Lorenzo . Il se* 
condo di questi due , cioè Lorenzo « benché 
sia stato a parte delle persecazioni e deir esi- 
lio del maggior fratello^ non pertanto né esso 
uè i suoi posteri non ebbero rantorità né la 
riputazione principale nella repubblica fio- 
rentina fino alla morte di Alessandro primo 
dnca di Firenzcj ncciso nel iSS^.Ma Cosimo^ 
che fu il primogenito, accrebbe la riputazione 
e le ricchezze ereditate dal padre colla pru- 
denza nelle cose di stato ^ e coli' industria e 
la fortuna ne' suoi traffici; al che contribuì 
in gran parie la stretta familiarità ch'egli 
ebbe con Baldassar Cessa o sia Giovanni 
XXIII5 dal quale se non • ereditò . come pur 
fu creduto, grandi tesori (1) , potè certamente 

(i) Ammirat* , Istorie Fiorentiae 1 libt 18 ^ tonu 

1 * pag* 675. 



TfceTère oonsìgU utili ed opportoni in materia 
6i governo e di politica^ di cai il Teccbio pre- 
lato era grandissimo e solenne maestro . Pre« ' 
Talse nondimeno contro di Cosimo nel i(35 
la cabala de' suoi nemici (t) ; e per pubblica 
autorità messo in prigioBe , fa in pericolo di 
esser gettato giù per le finestre della forre 
del palaxso ^ e col veleno ncciso^ se non era 
Tenesti del sno custode Federico Male volti 
Sanese. Scampato da quel primo impeto, seppe 
«ì destramente maneggiarsi^ e con danari^ cho 
lece toccare ad alcuni di quelli cbe sedeaa 
signorij oprar si, che tutta la tempesta^ che- 
a' era levata contro lui, si risolvette nella eoo» 
danna di cinque anni d'esìlio a Venesia • 
Quindi richiamato , prima cbe un anno si 
compiesse , e ricevuto da' suoi cittadini coma 
trionfante , fu poi per ben trent' anni capo 
della repubblica , ed ebbe il soprannome di 
Padre della patria . Per argomento della sua 
grandessa e antoritii sua nel governo^ e delle 
ricchesxe sue proprie basterà ricordare cbe 
Luca Pitti, ohe veniva riguardato come il 
principale tra* suoi amici , era per questo ri- 
spetto onorato e presentato da' cittadini e dai 
sudditi della repubblica fiorentina , come so- 
gliono essere i mmistri favoriti de' più potenti 
monarchi ; e cbe quel magnifico palasso Pitti; 
stimato anche oggidì oenTenevote e degno al- 
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tergo di nobilissimi e reali principi , fymfi 
stratte da Lnca ^itti qua» che senza saeiSpes^ 
coll'opera grataita , e con materiali donatigli 
da obi cercara l'amicisia e la protezione del 
principale amicp e partigiano di Cosimo dei 
Medici (i) . Cosimo^ fra gli altri ricocdi eb# 
diede negli aitimi snoi giorni a Pietro suo fir 
gliuolo, gli raccomandò che e delle cose dor 
mesticbe e dello stato. si governasse intera* 
mente secondo il consiglio di un tal Diotisaln 
!Neroni^ Stimato da lai fedelissimo amico . Ma 

Juesti, morto Cosimo, lasciossi piuttosto con- 
urre dalla propria ambizione che daH'amor 
di Piero ;, e pensando per l' infermiccio tem<% 
peramentó di costai, e per l' inesperienza e 1 
poco talento degli aUri amici di casa Medici^ 
poter diventare principale nella città, entrò in 
congiara coi nemici di quella famiglia , della 
quale dovea essere fedel consigliere e sbste-^ 
gno (2). Fece per tal fine vedere a Piero , 
come si trovavan in gran disordine le cose 
sue, e come per rimediarvi non c'era altro 
mezzo che cercare di far vivi i danari che 
«no padre avea ad avere da' molti eittadiui. 
In breve, Piero approvando per buono il con- 
siglio deir infido amico . ordinò che si risono* 
tessero i crediti ; il che offese un grandissimo 
numero di persone, le quali Cosimo per farsi 



^1) Storie Fiorentine òì^t N«» lìb. & 

(a) Aminir§t;, liJ>, aj , lom* 9» f^» fJ» 
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partigiani avea libaralmenle lOTtenntQ eo* «u>i 
danari. 

Gli affari dì oaaa Medici «rano stati qnaai 
ohe •enQpr« dopo il principio di loro graop 
deisa, ed erano iQttaYolta in tale maniera 
intrecciati^ ch'oisa^ mediante le riochesse ao« 
qnistate coUa meroatara, donando e prestando 
si faceva amioi i cittadini; • col favore di 
qnesti acquistando ripatasione ed autorità nel- 
lo Btato^ poteva servirsi de' danari del pub» 
blìco p^r sostenere ed avansare i suoi negosi^ 
Questo sapevan bene i nemici di Piero; epe- 
rò aTendogli» eccitato contro V odio e 1* indi- 

J^nasione di molti col fargli domandare cosi 
acri deir aspettasione i danari dovuti al pa« 
dre« volevano nel tempo stesso obe si creas*' 
aero magistrati, i quali governassero la repub* 
blica sensa riguardo alla volontà o all' interea» 
se dB* Medici. Era Piero effettivamente dello 
eo8^ sue in tal termine, cbe avrebbe perduto 
il credito nella mercansia, se non i'avesso 
potuto sostenere, valendosi de' danari pubblici; 
però non era difficile di fargli perdere ad uà 
tempo e la presente riputasione nello stato, o 
il fondamento delle sue rìcchesse che quella 
riputaiioue gli mantenevano. Ma a' più caldi 
lira i congiurati non piaceva questo modo si 
lento, che per la lentessji sarebbesi potuto ren< 
dere ineflìcace; e furono di parere di cercar 
1' esterminio de' Medici con modi più gag)iar« 
di o atraordinarj. Pensarono pertanto^ oreait 
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ohe si fossero nnovi magistrati^ di assaltar 
colla forza aperta ed opprimer Piero : e p«p 
assicurarsi d' an seguito sarfìciente di cittadi- 
ni, ordinarono la coagiara per soscrizione se» 
^reta^ indacendo a scriversi tatti in una lista 
coloro che acconsentivano alla rovina dei 
Medici, o sia^ come^ per nsare termini più 
modesti^ solevan dire, alla salvezza dello stato 
e alla ricuperazione della pubblica libertà. 
Per fornirsi dì forze bastanti a reprimere quel- 
la parte del popolo che potessi^ prender l'ar- 
mi in favore de' Medici, trattarono segreta- 
mente col marchese di Ferrara Borso d'Este^ 
•he colle sue genti d' anni venisse sotto altri 
pretesti alla volta di Firenze, per esser pron- 
to S secondare i disegni de' conginrati. Ma 
Piero, avvisalo a tempo di questi trattati, deli- 
berò d'armarsi il primo e prevenirli ; ed una 
parte di quelli ri menò frattanto con persua- 
sioni e promesse al suo partito. Sbalorditi e 
divisi gli altri congiurati da questi primi suc- 
cessi, Piero non ebbe difficoltà a farsi crea- 
re nuova balia tutta dalla sua parte ( che cosi 
chiamavano i Fiorentini il supremo consiglio 
o la reggenza ) , ed eleggere magistrati suoi 
aderenti, coli' autorità de' quali parte carcerò 
ed uccise dei caporali della congiura , parte 
ne mandò in esilio, e tutti gli altri tenne 
colla paura umili e quieti. Questa civile di- 
scordia de' Fiorentini partorì general movi- 
jnento in tutta Italia. Coloro che^ come nis 
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■lioì di casa Medici^ si tro^avaa baniUti dalla 
patria, alcuni de* quali eraoo parsone dì gran* 
d'affare, rioofae e ripatate, si dietlero a soli eoi» 
tar le altre potente italiane contro lo stato di 
Fireose. Uno di cotesti fuornsciti, cfaia insto 
Gian^Francesoo Troiai^ che si trovava in Fer« 
rara, mercante ricco e di gran credito, ani* 
malo da'nnovi banditi fiorentini si portò in 
Venesia, e con tanta forsa ragionò a qnel se* 
nato contro i Medici, mostrando speiialraentOj 
come Cosimo padre di Piero era stato solo 
cagione che i Vene/àani non divenissero si- 
gnori di Lombardia per gli aiati procurati 
da lai a Francesco Sroria, che indusse quella 
aignoria a muovergli guerra. -Mandarono dna* 
que i Venesiani ad assalire il dominio fio* 
reo tino Bartolomeo Co leone lor generale, a 
cui ai un\ Ercole d* fiste colle genti di Berso 
marchese di Ferrara^ novellamente da Fede«^ 
rìco UI imperadore creato duca di Modena. 
Speravano i Veneaiani e l' Estense, lusingati 
dalle promesse de* ruorusciti, che nell' avvici-* 
narsi le genti loro a Firense, sarebbe seguita 
nella città sollevasione e tumulto, e sarebbesi 
con facilità vinta l* impresa. Ma Piero, dall'al- 
tro canto, ohe avea tutti i consigli e magistrati 
della repubblica a sua divosione, fece nuova 
lega ( AN. I {67-68 ) con Galeasio Maria du- 
ca di Milano, e con Ferdinando re dìNapoli» 
e condusse per capitano delle genti fiorentino 
Federico conte d' Urbino. Uscirono in campo 
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gli eserciti d* una parte e dell' altra; ma pas- 
sata r estale sema che succedesse fatto d* ar- 
mi, o si sentisse segaire in Firenae movimen- 
to alcuno contro lo sUto, si trattò la pace e 
si concbiase: cosicché i fuorusciti fiorentini 
si acconciarono, come poterono, chi c|na, coi 
'U, e rimase lo stato di Firense dipendente 
in ogni modo da Fiero de' MecUci ; il qnale 
però infermo, com'era, non potè goderselo 
lungamente, e cinque soli anni dopo la mor» 
te di Cosimo suo padre fini anch' egli i suoi 
giorni nel 14^9. 

L'età giovanile di Lorenzo eGiuliano, figlinoli 
di Piero, il primo de' quali oltrepassava di 
poco i venti anni, diede nuova speransa agli 
invidiosi di acquistar autorità nel governo, e 
a' fuorusciti di ricuperare la patria. Restava 
alle morte di Piero quasi capo della parte dei 
Medici Tommaso Sederini, il quale era stato 
fedelissimo a Fiero nella passata congiura, e 
si aspettava da molti eh' egli fosse per suc- 
cedergli al tutto, neir autorità. Oodechè i cit- 
tadioi s' erano gran parte rivolti ad onorarlo 
ed osservarlo come principale della repubbli- 
ca; ed a lui venivano le lettere de' principi e 
de' comuni, che aveano od erano per aver 
che fare colla repubblica fiorentina. Ma Tom- 
maso Soderini, o perchè naturalmente di mi- 
glior fede e pia riconoscente che non erano 
stati Luca Fini e Diotisalvi Neroni, o perchè, 
come prudente, argomentasse dall' esempio 
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loro la diffiooltà doU* impresa, teppe star 8aU 
do contro qnesle Imsìnghe e contro gli «limoli 
dell* ambisione. Pertanto alle lettere de' prtn- 
eipi non rtapose, e fece intendere a' sani cil- 
tadìni, come non la casa soa, ma quella dei 
MedictV-area da frequentare ; e che non ri 
era altro meaao per mantener lo stato quieto 
e sicoro ^ die osservare quella famiglia come 
principale della città, e quasi vincolo della 
unione de' cittadini. Fecf in somma Tommaso 
Soderinì pe* figliuoli di Piero dei Medici 
e nipoti di Cosimo quello appunto cbe un 
Csdel ministro od uffisiale primario d' un re- 
gno ereditario farebbe alla morte del princi- 
pe per gli eredi e successori legittimi della 
corona. E 1* effetto fu tale, ohe Lorenso e 
Giuliano furono riguardati come princìpi dello 
stato. Ma non cessò per questo ogn' invidia 
de' cittadini; ed appena i due fratelli furono 
per r età, e per la pratica che presero del 
governo^ capaci di amministrar la repubblica 
per sé stessi, quando^ s' ordì contro loro la 
famosa congiura de' Passi (i), per cuiGiuKa- 
no perde la vita nel duomo di Firense in 
mesio alla celebraiione de' santi misteri^ ed 
a lato d' un cardinal nipote del papa ; e Co* 
•imo, ferito anch' egli nello stesso luogo e 
momento, si salvò per 1' agilità e pron tessa 
•oaj fuggendo e chiudendosi nella segrestìa 
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( AN. ii')S ). Le particolarità' di questa con* 
giara^ io cui ebbe parte V arcivescovo di Pisa 
Fraocesco SaUiati^ che fa neir.ora stessa che 
scoppiò la congiura^ impiccato cogli abiti pon- 
tiiìcaii indosso alle finestre del palazzo pah* 
biico^ e di cui furono sospettati d' esser par- 
tecipi 1 nipoti di papa Sisto IV e il papa 
stesso, si leggono iù molti libri, né mi par 
necessario di riferirle (i). E basterà accenna- 
re leggermente le con segue nee che nacquero 
dalla punizione de' congiuratÌ3 che in gran 
parte si eseguì a furia popolare, e dalle precau- 
zioni che la parte de' Medici credette neces- 
sario di usare per sicurezza del proprio stato* 
Sisto IV3 il quale se non acconsenti espressa- 
mente alla Congiura de' Pazzi, era pure fuor 
di dubbio amico de' congiurati e nemico di 
Lorenzo^ prese dall' esito della congiura dop- 
piamente sdegno* Perciocché, oltre al vedere 
oppressi i primi e l'altro salvato e fatto più 
potente^ si crucciava forte contro i Fiorentini^ 
per esservi stato sì ig^iominiosamente fatto 
morire un arcivescovo, e per essersi ritenuto 
fiotto guardia un cardinal suo nipote come 
complice del mal esf'guito attentato. Per la 
qual cosa non solamente fulminò contro 1 
Fiorentini tutte le più terribili censure^ ma^ 
^ggiugnendo alle spirituali le armi temporali^ 
mise in campo un potente esercito^ e coni-. 

fìj Ammirat* • 
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nosse con esorta sìodì e nnnacre aiiclie altre 
potense contro quella repubblica; donde noa 
par la Totcana^ ma gran parte d' Italia fu 
io mo violento ed in travaglio. Percioocbè se 
da un canto il papa trovò chi prese a toste- 
nere il ano impegno^ come fece Ferdinando 
re di Napoli, molti altri potentati, e spesial- 
mente il re di Francia, tolsero e difeudera 
la caasa di Lorenao de' Medici. Ma questo cit« 
tadino, non meno accorto ne* suoi interessi^ 
che Belante del pubblico bene, troyò la vìa 
di acconciar ad nn tempo stesso i fatti suoi» 
e riinenar la pace non pure in Toscana, ma 
in tutta Italia, e mantenerla poi ferma per 
ben dodici anni cbe ancor visse . Portatosi 
in persona a trovare in Napoli il re Ferdi- 
naodo, non ostante Vevidensa del pericolo 
a coi 6* esponeva, seppe si bene con doni 
e promesse guadagnarsi i favoriti del re, • 
con tal deslressa ed eloquensa parlar delle 
cose d' Italia a Pertlioando, che questi non 
iolamente divenne amico di Lorenao, ma si 
adoperò an(?ora a pacifir^ar verso lui Sisto lY. 
Talché, quantunque succedesse dal canto del 
papa qualche mutiiione di TÒlere, non per4 
si Tenne mai più a turbare in guisa notabile 
la quiete d'Italia per tutto il tempo del suo 
pontificato. Fino al i{g2 passarono le cose 
tranquillamente eziandio in Lombardia, dove 
le stato violento e straordinario^ in oni altro* 
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tara il governo di Milano per rnsarpaztoad' 
Ai Lodovico Sforza detto il Moro^ pareva do« 
ter eccitar guerre non meno intestine òhe 
esterne^ fticcome vedremo in effetto sncoedc- 
re dopo la morte di Lorenzo de' Medici. 

CAPO n. 

Ritratto dello stato e del diritto puòòUco 
d* Italia del secolo XF. 

1 corpi politici nella stessa gnisa cbe i corpi 
fisici,, allorché hanno cominciato a pigliare 
nna certa disposizione^ vanno poi sempre na« 
tnralmente confermandosi in quella, non ostan« 
te lo sforzò che si faccia talvolta per dispor- 
li altrimenti . E siccome in un campo o giar- 
dino, dove sìeno piantati niolti alberi V uno 
all'altro vicino, quello che cominciò prima 
9 stènder V ombra e le radici, impedisce poi 
sempre gli altri di crescere, tantoché alla fine 
li soffoca e li consuma ; così quando in una 
provincia qualche repubblica o principato co* 
mincia a soverchiar di forze e d'autorità e 
riputazione le terre vicine, conviene che qne- 
•te alia fine diventino suddite e dipendenti^ 
come arboscelli adombrati e intrecciati dalle 
radici di maggior pianta. In tutta Y estensio- 
ne di Lombardia, fra le tante città che for- 
naavano al tempo di Federico la gran lega 
lombarda , non restava pia immagine dì re- 
pabbliea^ salvo c]»e in Bologna^ benché aa* 
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^é questa fosse per lo più gOYeniau dai 
B«oi tiranai. Tolte le altre città gran parlar 
faron soggette a Mibno^ noo aseno sotto gU 
Stbraeachi ohe sotto ì Viscontii e non ohe^ 
eoa lotti i tentatiri <^ sì feoero alla oiorto 
di Filippo Marìa^ Teikisse (atto alle citti di 
Lombardia di rìoaperare raotica liberti^ ma 
esse non poterono neppnre» come pareva allo» 
ra. più fattìbile^ tornare sotto il dominio di 
sigoori o tiranni particolari . Di qnello cho 
la sottratto al dominio milanese nelle infor». 
tmoae gnerre, e dopo la morte dell' nltimo. 
Yìaoonti^ parte pasaù in potere de* Veneziani, 
i qoali acquistarono nel aeoolo decimoqointo 
qaasi né più né meno di qnello che presen* 
temente ancora posseggono in terra ferma, 
come Padova^ Vicenia, Verona, Brescia e Ber* 
gamo, paHe rimase aggregato al domioio dei 
doohi di Savoia^ i quali, fino ai tempo cha 
entrarono in possessione del marchesato di 
SaloBSO e del Monferrato, e più d'vn secola 
appreeao, non fecero, eoceitnata la. contea 
d*Aslt, mai più alcuna agginnla notabile al 
paese, di cpt si trovarono possessori al tempo 
del dooa Franoesco> Sforsa, quando si fiss^ 
per termine del Milanese e del Piemonte il 
fiume Sesia. R i due suddetti marchesati dì 
Sakiiao e di Monferrato non patirono altro 
cambiamento nella forma del governo, -se no» 
quello che ne viene di necessità, allorchò uà 
paese, perdendo i propri principi^ diviene prò* 
Benina, vqL F. 2 
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▼incia d' tino stato maggiore. Perocché dal 
resto già erano governati a modo di princi- 
pato^ né più si parlava in tutte qaelle parti 
di governo lìbero o di repubblica, come nel 
secolo precedente. £ i conti di Provenza e 
i re di Napoli 3 parte per forza e parte per 
▼olontarj e liberi contratti, già si erano spo- 
gliati de' dominj che vi aveano occupato gli 
angioini della prima schiatta (i). Genova^ dall'al- 
tro canto, ancorché da continui tumulti agitata 
cangiasse quasi ogni anno, e talvolta più spesso, 
di signoria, ora col trasportar la dignità di 
dogi dagli Adorni ai Fregosi, e da questi a 
quelli con perpetui rivolgimenti; or con dare 
e ritogliere il dominio di sé quando al re di 
Francia e quando ai duchi di Milano; pur, 
nuUadimeno già comprendeva nello stato suo 
le città dcir una e dell' altra Riviera come 
oggidì, ed erano signoreggiate a nome della 
repubblica da chi era della repubblica signo- 
re. La Toscana era anch' essa ridotta più che 
per metà alla condizione che ancora ritiene 
a* dì nostri. I soli Sauesi avevano conserFalo 
la libertà e lo stato, ed eziandio con noa 
mediocre riputazione. I Lucchesi, benché lun- 
gamente ai'flilti per le passate tirannidi e per- 
secuzioni e guerre de' Fiorentini, facevano 
tuttavia uno stato indipendente. Tolte lo altre 
città della Toscana, e 1' istessa Pisa^ già ai pò- 
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lente, erano cadute sotto Tìoiperio de'Fioren- 
tioì. E questi, benché sotto nome di repab» 
biica^ già sì vedeano Dianifestameote ridotti 
sotto il principato di quella famiglia, cho poi 
per due interi secoli li governò con titolo e 
con fffeilo di soTranità assolata. Ferrara • 
Modena sotto la casa d'Bste^ e sotto i Goa» 
lagbi Mantova coHe altre terre di meno im- 
portansa, già formavano qaei principati^ che 
sotto i discendenti deUe slesse famiglie si so» 
stennero ancora dopo le grandi mutaaioni di 
diritto pnhhlico che portò seco l' imperio di 
Carlo V. E fino ì piccioli stati d'Urbino nelle 
arene dell'Umbria^ e di Piombino negli sco« 
gli della Toscana^ ohe poi ne* secoli seguenti 
furono materia di grandi negotiati nelle corti 
d'finropa, già erano allora principati eredi» 
tarj ed iodif>endentij come furono lungo tem« 
pò di poi, ancorché Urbino passasse dall' an* 
tìca e nobile casa di Montefeltro a quella 
della Rovere, che fu da bassissimo stato por- 
tata in cielo da'dae pontefici Sisto IV e Gin» 
Ho U. Solamente la Romagna^ e tolta quella 
regione che ora si chiama Stato della Chiesa e 
del Papa, etette divisa fino presso al iSoo^ 
parte in repubbliche mal ordinate, parte ia 
picciole signorie^ occupate in diversi tt^mpi da 
alcune famiglie che se ne mantennero lun- 
gamente in possesso., come i Malatosti di Ai* 
mini, gli Ordelafiì di Forlì, gli AJidosi d'I- 
mola e dì Faaoxa^ i Manfredi di Perugia. An- 



20 DILLI miVOLUZlOWI B* 1T4L1É, 

oona e Ravenna dopo- V estinzione della casa 
da Polenta andavano alternando W veci tra 
il goven»© libero e la tirannide come di Bolo- 
gna ai è detto: e beachè tornassero uUolU 
alla divozione della Chiesa^ a coi doveano 
esser soggette, poco tardavano a ribellarsi di 
nnovo. Finalmente il regno di Napoli, ohe già 
da ben trecento anni addietro era unito sotto 
la dominasionc d* nn solo^ comechè la potep* 
aa e r autorità de' baroni feudatarj fosse in 
qualche luogo poco o nulla diversa da un ve- 
ro ed assoluto dominio, si andò, nel secalo 
di cui parliamo, vie più restringendo sotto 
1* autorità del capo sovrano, da che dopo il 
debole e mal governo di due donne ven- 
nero a governarlo due potenti re. Quindi 
|>088iamo dire cbe il secolo decinaoquinto^ 
Mon ostante la dcpravaaiono de* costumi e i 
disordini particolari d* ogni governo, e k ca- 
lamità fisiebc, che por l' afflissero molte voU 
le, non fo per l* Italia de' più infelici. Certa- 
mente ebbe allora questa provincia un van- 
taggio, che per molti secoli né prima n^ 
dopo non le toccò, cio^ d* essere affatto libera 
da dominaaione straniera. Perciocché quan- 
tunque regnassero in TlapoH AlCons» d* Ai'*» 
gona e Ferdinando suo iigtiaolo, non si do- 
vea però chiamare dominaaione straniera^ da 
che essi risedevano in Italia: e sebbene vi 
traessero alle cariche i lor naaionafi Spagnnoli 
Siciliani, questo, quaatunqoe s'op^^oaga 
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«IP ambiiione ed alle Toglie de' particolari 
che aspirano agli stessi ufTiaj» piuttosto è «di 
▼antaggio che di danno agli stali; perchè è 
assai meglio cho vi vengano forestieri, ansi* 
che se ne partano i naturali; e le sole acci» 
dentati circostanse possono talvolta rendere 
danneYole e rovinoso il concorso de 'forestieri. 
Ma tutti gli altri stati d'Italia, eocettoandone 
Koma per la singolarità del governo, obbe- 
divano a' principi propri, e le citta ridotte in 
provincia non aveano né fuori d'Italia né 
molto lontani i lor padroni. 

E non solo era l'Italia governata da* «noi 
propri principi e da' nasionali, ma, coma già 
abbiamo detto altrove, erano i sooi potentati 
serviti nelle guerre, se non in tutto da genti 
e da capitani sadditi propri, certamente da 
Italiani (l). In tutto quel secolo non fu mai 
più chi pensasse a soldar né Francesi uè 
Tedeschi; né altre truppe straniere si videro 
ÌQ Italia, salvo quelle che condussero gli an- 
gioini e gli Aragonesi per le proprie lor gner^ 
re del regno, nelle quali tuttavia la maggior 
riputasione fu sempre dei capitani e delle genti 
italiane . Una sola volta per le guerre di Loin* 
bardia l' ineguagliania d' una delle parti guer- 
reggianti 1* obbligò da chiamar Francesi, che 
poco fecero e poco ci stetteroi e quel duca 
del Reno, che i Veoeaiani fecero venire in 
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loro ajato^ non conciasse pi& che dacento ne» 
mini d' armi, e noa militò più che per una 
sola campagna. 

In tutte queste guerre poco conto si teneva 
delle genti a piedi ^ e però volendosi stimare 
la forza d'uno stato^ e paragonarlo con un 
altro^ si contava quanti cavalli potesse man- 
tenere. Da quento calcolo noi ricaviamo che 
le potenze d'Italia unite insieme aveano for- 
ze del doppio maggiori che non avessero a 
quel tempo il reame di Francia o V Inghilter- 
ra; perciocché^ così l'uno, come V altro di 
questi regni^ stima vasi ohe potesse mantene- 
re nel proprio paese trentamila cavalli e fuori 
quindicimila; dovechè lltalia poteva mante* 
nerne sessantaseimila, quando ciascuno aves- 
se avuto a mantenersi nel proprio paese^ e la 
metà solamente dovendoli mandar fuori. Ma- 
rio Sanuto (i), scrittor veneziano di questi 
tempi che ci lasciò 1* esatto computo delle 
forze che ciascuno de' prìncipi e delle repub- 
bliche potea mettere in campo, osserva se- 
gnatamente a questo proposito, che il mante- 
ner genti d' armi fuori del proprio dominio 
importava la spesa doppia; il che mi piace di 
qui accennare. Ma conviene pur avvertire, 
che s' intendeva in ragione delle forze o sia 
delle rendite ordinarie di ciascuno stato ; pe- 
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rocche di fatto si trova che nelle gaerre d'im- 
portaosa se ne metteva ia campo assai più. 

CAPO m. 

UiiU effetti de* cattivi ordini di guerra 
di quel tempo* 

In altri tempi, allorché si facevano le gaerre 
più con genti a piedi che con cavalleria « • 
che non di mercenari stranieri, ma di cittadi* 
dì o di sudditi si componevano gli eserciti , 
si sarebbero misnrate le forze d' uno stato dal 
numero delle persone atte alle armi; ma quan- 
do il nerbo dell'armata si fece consistere ne* 
gli uomini d'armi a cavallo e di grave ar- 
matura, un principe od una repubblica era 
più o meno potente secondochè più o meno 
aveva di danaro pronto e spedito a condur 
capitani^ \ quali eran più disposti a militar 
per chi dava loro maggiore stipendio. Però i 
Fiorentini con mediocrissimo dominio^ e con 
pochissimi de' lor cittadini che trattassero le 
armi, sostennero tante gnerre con buon sue* 
cesso, perchè per la prontessa del danaro 
che ricavavano dalle loro arti e dalla merca- 
tnra, poteano facilmente avere buon numero 
di gente e i più riputati capitani al lor -^tt* 
vizio. Or che che si fosse del rimanente, uno 
de* notabili 'effetti del sistema, che al lor re- 
gnava, era questo, che si manteneva così la 
cireolaiione del danaro^ e una tal qnal egQa« 
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lità rlt fortune e di forse tra l'uno e t* altre 
stato. Venezia,. Genova, Firenze, Milano e Ro- 
ma, le prime per l'estensione del commerzio, 
Milano pe' tributi cbe tì colaTano dalle allre 
terre di Lombardia ^ come a città capitale e 
residenza del principe^ Roma per le entrate 
della curia papale, avrebbero dovuto inghiot- 
tirsi tutte le più liquide sostanze^ e rovinare 
e disertare tutto il resto d' Italia, quando non 
fossero state costrette a rifonderne una parte 
peir assoldamento delle 'genti d' armi e dei 
condottieri, de' quali il maggior numero veni- 
▼a da altri paesi, benché tutti italiani. Tanto 
i signori di Romagna e i vassalli o feadatarj 
del regno di Napoli, quanto i principi di Lom- 
bardia s' erano dati alla milizia, e non isde- 
gnavano di pigliar soldo da altri principi e 
dalle repubbliche per acquistar riputazione e 
amicizie^ e difendere così piìi facilmente i pio 
eioli loro dominj . Imperciocché, oltre al man- 
tenere col danaro d' altri certo numero d' ar« 
mati, di gran parte de' quali si servivano poi 
nelle loro occorrenze, avevano ancora per ami- 
che e confederate, e per difenditrici ne* pro- 
pri pericoli quelle stesse potenze da cui pren- 
devano soldo. L' istessq mestiere dell' armi , 
come allora costumavasi, giovava anche assai 
a nodrire altri generi d' arti nelle città di lor 
-natura meno commerzianti. Per qual ventul-a 
non so; ma ad ogni modo l'artiglieria, inven- 
tata uà secolo prima^ non si adoperava anoa- 
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ra iK^ìle battaglie campali. Però quella tal fog- 
gia d' armature, onde si fomivaDO le genti 
d'armi, a gli arnesi de' caTalli, non potevana 
far di meno cbe dare oocopasione e guadagna 
a chi traffica?a o lavorava di ferrOj d'aooiajo e 
ò\ corami. Leggiamo, p. a. , cìn si trovò in M^ 
lanocbi in pochissimi giorni somministrò alk 
genti del duca, eh' era stalo spogliato in una 
•confitta, tatto quanto era neoeasarìo per rimet- 
•iersi in punto e tornar alla goerra. Né a' imr 
magi ni il lettore che quando un picciolo signor 
dì Romagna o Lombardia mantenera in piedi 
qualche miglia jo di genti d^armi, corresse pò» 
ricolo di privar la campagna di laToratori o la 
botteghe d* artefici; ansi con pochissime recla- 
me egli manteneva intere le sue compagnie ; 
perciocché raro era il caso che si uccidesse» 
ro uè' fatti d' armi ; ma l' usansa portara cha 
i perdenti fnggissero, o si rendesser prigioni { 
i|uindi i semplici soldati , spogliati dell' armi 
o tolto loro il cavallo^ si lasciarano andare , 
« i condottieri a gli uffisiali^ che si chiama vatt 
persone di taglia^ mediante certo presso si ri* 
acattsTano: poi per lo più a spese del princì- 
pa o della repubblica, a cui servisto aveana 
combattuto, si rimetleTano in arnese, e il ca* 
pitano con poco stento rifaceva la sua compa- 
gnia cogli stessi uomini ohe aveva prima. Ni- 
colò MachiaTelli ^1) racconta di paraoohia 
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lungbe battaglie, nelle quali ap(>ena di Jvte 
namerosi eserciti noa o dae petsone lasciala- 
no la vita; e narra come cosa siagolarissima , 
e da cinqnaat' anoi addietro mai più aon ac« 
caduta in Italia^ che in nn ostinato e fiero 
combattimento, cbe segni tra Roberto Malate* 
sta signor di Rimini e Alfonso duca di Cala- . 
bria, 1' nno generale del papa e l'altro del 
re di Napoli, morissero tra V nna parte e Val* 
Ira più di mille uomini. Questo stesso scrìtto- 
re (l) seguendo quel suo genio sanguinario 
ed empio che V inspirava, accusò in più luo- 
ghi delle sue storie e in tutte le altre sue ope- 
re parimente, questo modo di guerreggiare^ 
appunto perchè poca gente tì si uccideTa , e 
mai non distruggevasi per le vittorie il . nemi- 
co; sicché sempre il viocitore si troTftva la 
strada tagliata alle conquiste. Non so a quale 
.de* potentati italiani sarebbe toccata la sorte 
é'ì conquistare gli stati altrui e farsi padrone 
.d'Italia quando si fosse fatta la guerra cms 
altri modi più distruttivi ; e molto meno so 
vedere quale sia il vantaggio che avrebbe 
ricevuto r Italia dall' esser soggetta ad una 
Boia potenza. So bene che chiunque abbia 
•enti meo ti d' umanità, ringrazierà volontieri e 
benedirà gli ordini della divina provvidenza^ 
la quale non permise che s' aggiognesse mag- 
giore atrocità nelle battaglie a mietere le vite 
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éepfi nomini in tempo che le peitu s) fr«qQ«a« 
ti , gli ammattamentì^ i seleni, le rìvoluitooi 
civili, tempre aocomp«ì^natc ila esecusioni et» 
pitali, toglìevaoo air Italia tanto namero di 
persone. Frattanto le genti d* armi e i lor con* 
doltieri, largamente pagali dalle poterne giipr- 
reggìantij rtportavano, finita la guerra , nello 
pro?inv>e mediterranee e piii lontane dal coni* 
-mersio, l*oro che perpetuamente ed in yarie 
maniere colava nelle principali città. E Urbi- 
no, la Pergola, Ferrara, Gotignola, Perugia , 
Mantova, Rimini, Pesaro^ la Città di Castello. 
le citta della Calabria e della Puglia per mei* 
Bo de' Bracceschi, Sforiescbi, de'Caldori, de- 
gli Orsini, 8. Severini, d'un Angelo Pergola- 
nò, de' Malatcsti, de' Vittellescbi, uomini tutti 
famosi nelle italiane milisie, dal i {oo al i5oo 
ricoTeravano parte di quel danaro che V ia« 
clustria de' Fiorentini, le navigaiioni de* Vene- 
siani, la dataria, le dispense e tutto le spedi* 
'•ioni pontificie, le gabelle e le dogine tiri- 
Tano a Firente, a Veneaia, a Roma, a Mila* 
no, a Napoli: ma non però in guisa che , co» 
tsie sempre addiviene, la miglior porzione deK 
le ricoheiae non si lermaiise in queste nltime 
città come capitali e dominanti. Perocché lo 
industrie e i trìboli e il commersio fruttificano 
continuamente, e gli stipendj militari cessava* 
no o diminuivano pare di quando in quando 
negl' intervalli di pace. Oltreché la natura de* 
gli artefici • de* mercatanti é incliData ed atti»* 
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sima al mparmio ed agli avanzi, dovechè gii 
uoniiai dì guerra, avidi e rapaci per una par- 
iti sogliono poi d' alti^ canto spendere e scia- 
lacquare. 

CAPO IV. 

Progressi delle lettere e delle belle arti 

jVIa comechè T Italia potesse vantarsi del ri- 
sorgimento dell' arte e del valor militare , as- 
sai maggior ragione ella aveva di gloriarsi e 
andare altera pe' progressi dell'altre arti e 
delle sciense. Siccome ella godette in qaesto 
•ecolo per un canto i frutti della industria e 
della virtù de' secoli precedenti, così può dir- 
ei parimente che tutto lo splendore delle let' 
tere e delle arti^ che la fecero poi sì illustre 
« 81 chiara ne' tempi vegnenti^ ebbe l' origine 
in qaesto stesso secolo decìmoquinto. Almeno 
i certo che le arti non cessarono mai di ere- 
ecere e di fiorire da che aveano circa il i3oo 
cominciato a risorgere . 11 vero è che molti 
amatori della toscana favella sensi quasi do- 
luti di Francesco Petrarca^ scrittore per altro 
è\ benemerito di questa lingua^ quasiché egli 
in vece di promuoverne, ne abbia ritardata 
la cultura. Certamente le poesie volgari ^ per 
cnì questo autore è sì celebi*e, sono una pio- 
ciolìssima parte delle sue composizioni ; e 
tutte le altre opere, in materie assai più gra- 
▼i ed importanti che non è il Canzoniere3 so- 
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ae scrìtte ìd latino. Ma non dirò gìàperqne» 
sto che la letteratura noo abbia ad airergU 
egnal obbligo per a Ter prooioeso lo atodìo deU 
ìe latine lettere ohe per tiw^r perfesìonata 1» 
▼olgar poesia. Questi progressi sarebbero sUli 
Caor dì dubbio pi& lardi e più lenti se gli 
scrittori che Tennero dopo ai Petrarca, appli- 
eandosi a coltivar la lìngua Toìgare » o a?ef 
aero trascarata la latina, o si fossero coolen« 
tali di solamente intenderla^ che vale a dire^ 
intenderla uediooteroenle ; perocché le lingue 
ohe non si usano scrìvendo o parlando s* im» 
parano sempre imperretu mente. Però i lette* 
rati ilalianì ^ i quali si querelarono che per 
«aor della latina, U quale dal Petrarca iu 
poi si coltivò ardentemente, siasi rtiardato il 
progresso della lingua volgare, non avrebbero 
veduto le belle arti e le scienae risorger tk 
presto^ se quell' arder degH umanisti o latini» 
eti del secolo decìmoquinto non avesse con 
mirabile celerità riprodotte alla luce e renda» 
te convuni le dottrine degli antichi, e spars» 
e divulgatele ù quella slessa liogue latina ohe 
già ere a quel tempo e divenne poi maggior* 
naente in appressi» la lingna comune degli ero- 
diti. Ma quello che anoov rend^ memorabile 
per V onor d'Italia il secolo del l{oo e pre- 
ferénsa de' secoli posteriori, «acque non sola» 
mente da^' essere slati • letterati di quell' età 
precursori e maestrì dì colore ohe fiorirooo» 
dì poi, ma dall^essefe slat* aea p«r la pHoui 
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e la principale, ma quasi la «ola ira le pre- 
vince d' Europa, in cai fiorissero le scienze 
e tutte le belle arti; dovcchè dopo il l5oo ce- 
dette talvolta e nella moltilodine e nella ec- 
oellensa e nella celebrità degli artisti alle al- 
tre nazioni. A dir vero Tommaso Valdense, 
Giovanni Gersone, Almaino, Nicolò Glem a ngis, 
Pietro Alliaco, Gabriel Biel ebbero fra gli 
acriltori ecclesiastici e fra' teologi di questo 
secolo rinomanza non inferiore a s. Antonino 
ed al bealo Angelo da Givasso, e superiore, 
per avventura a tutti gli altri scolastici che 
fiorirono in Italia : o almeno per la libertà 
ohe la nazione lor dava d' opinare in materia 
di giurisdizione e di discipliaa , e sopra gli 
abi^i e le pretensioni , che allora correvano 
polla corte di Roma, trovarono poi in questi 
ultimi secoli leggitori e lodatori in maggior 
numero. 

Ma, prescindendo da questo confronto di 
ftcrittori ecclesiastici, tutto il. rimanente d'Eu- 
ropa non ebbe pur un letterato , un filosofo 
od un «erudito da mettere in paragone con in- 
numerabili umanisti che allora fiorivano in 
Italia. Poggio Braociolioi , Emmanuele Griso- 
lora, Giorgio Trapf zunzio. Enea Silvio Picco- 
lomini, Leonardo Aretino, il Biondo, il Plati- 
na Bartolomiueo da Montepulciano, Nicolò Per 
rotto, l'Argirofdo, Fr^^nceseo Filelfo, Ambro- 
gio Gamaldolese, Gianetto Manetti, Zabarella, 
Ermolao Barbaro^ Marsilio Ficiao^ Ambrogio 
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Calepioo, Lorenzo Valla, vivranno sempre im- 
mortali ne' fasti deìla letteraria ropahb1ioa« per 
aver risuscitato l'elegania della lingua latina, 
r intelligeosa della greca, restituita alla storia 
la crìtica e V ordine, e portato ì primi lumi 
alla filosofia rinascente io tentpo ohe oella 
Germania, nella Francia > nelT Inghilterra , 
Bella Spagna non sì sognava ancora che si 
potesse scrivere altro latino che quel che avea 
usato san Tommaso, né altra filosofia potesse 
essere al mondo, se non quella d* Aristotile • 
d'Avcrrois , nò scrìvere altre storie ohe seo- 
che croniche e leg^^ende favolose. Talohè eoa 
tutta la celebrità del pontificato di Leon X, 
che ci siamo di lunga mano avvoz/.ati a ri* 
guardar come risuscìtatore delle belle arti e 
delle belle lettere, ardirei dire che in compa- 
razione de* letterati che fiorirono avanti Leoa 
X, tutti o la massima parte de' cinquecentisti 
furono scrittorelli piuttosto delicati e leggia* 
dri che pieni e robasti. Fu, non è molto tem- 
po, chi pretese che del risorgimento delle let- 
tere sì debba aver V obbligo princìpalp a Ni<« 
colò V (i). Ma non manrò neppure ohi facea-. 
se osservare, che avauti il pontifì'^ato di que- 
sto ad ogni mpdo memorabile pontefice già 
aveano comiaciato a rifiorir gramlenieut^ eie 
greche lettere e Io latine; ancor ho, a dir ve« 



(i) V. Gioroale df* loiter, cU Fìrents p tom. a 9 
par» S^ ari* 71 aan* ly^St 
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ro, ìa maaiftcensa di Nicolò V contribtiÌMè vr 
hr %\ che si tradacesaero ia latino i libri 
e A ci portarono ì letterati greci rifuggiti i» 
Italia, quando da Maometto il fa presa Go^ 
Stantinopoli e spente furono affatto le ttltinrMt 
reliquie di queir imperio. Scrissi anche io me- 
desimo in qualche luogo (i), trasportato da^ 
Bon so qnal pregiudizio^ che la storia^ per ca-< 
gion d'esempio^ cominciò a pigliare nuova ki- 
ee per opera di Leonardo Aretino , di Natalr 
Conti e di Nicolò Machiavelli. Ma se con ra<«> 
gione io riposi V Aretino fra' primi ristoratori 
deir arte storica^ io dorea avanti il Conti e 
il Machiavello nominarne più altri^ che scris^ 
aero ad imitasione di Livio^ di Sallustio e di 
Cesare^ la storia di lor patria e di loro età 
einquant' anm avanti che il famoso Segretari» 
Fiorentino scrivesse quella di Firenze j com^ 
Giovanni Simonetta^ Lodrisio Crivelli^ Mariaa 
Campano. Ed è certo altresì che fino in Pie-* 
monte »* estese allora la cukura delie lettera , 
dove Pietro Gara (2), poeta^ oratore e giure-? 
•onsnlto^ scrivea e latinamente e dottamenter 
non meno che si facesse io Toscana e in Ro» 



(1) Disc, soprft le vicende della leti erata r«r«- 
C^J Pietro Cara haIo ìq aaa Germano presso • 
Tercelb fu prttna proftSson neil' uoìpversii» di To* 
vino , poi senatore , e persona d'alto affare», spezial- 
mente nelle reggenie di lolanu e di BiaHca^ l'una 
madre di Filìherta I e di Carlo t, e Va lira <li Carlo- 
11$ duchi di Sftvoja» che fegnarono avanti il i4S^ 
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MàgùtLy o in altre parti di Lombardia. Che te 
^i stadi delle dinne e delle amaoe lettere 
andarono in qaesto secolo mescolati e oonta* 
minati da nna grande saperstiaione^ e speiial* 
mente da una credulità somma e quasi nni- 
▼ersale nell' astrologia gindisiaria» questa mac* 
cbia non fu particolare alP Italia; conciossia- 
chè la storia dell* altre province d' Europa ne 
faccia assai bene conoscere quanto largamene 
te si fosse sparso questo genere di follia ; ma 
ta benrì propria lode d' Italia, che. i snoi let- 
terati fossero i primi a combatterla gagliarda- 
mente^ come fece pur in quel secolo con ani* 
pi e copiosi volumi Giovanni Pico della Mi- 
randola, ingegno sublime e raro da mettere 
in paragone col celebre Biagio Pascale. 

Né furono manco notabili i progressi cho 
ftcero le arti del disegno. Dopo tre secoli di 
tanU coltura ancor oggi s' ammirano i bassi 
rilievi di Donatello, gli edifi^j architettati da 
Ix>renso Ghiberti, da Bramante Lanari, oda 
quel frate Giocondo Verone*?, che portò in 
Francia T architettura, e gettò il gran ponto 
sopra la Senna a Parigi. B sebbene alle pittu- 
re di Pietro Perugino e del Bellino manchi la 
vivacità e la vaghetta di quelle di Raffaello 
e di Tisìano^ essi sono tuttavia degni d'eter- 
na riconianaa per aver lasciati discepoli di 
tanto valore; essendo certissimo che il vero 
modo di dipignere, se non si vide allora ef- 
fettnato e posto in pratica prima del i&oo , 
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aTanti qnest' epoca «icnr amente si stadie e 
a' imparò nelle scaole de' Boprallodati Bellino 
e Pietro Perugino, e più parlicolarmente an- 
cora in quella di Francesco Squa reione ^ che 
fu chiamato il primo maestro de' pittori. 

CAPO V. 

Popolazione d'Italia come e perche cominciasse 
a diminuire avanti il i5oo. 

OB la maggiore o minor popolazione dipen- 
desse assolutamente dai messi che tì sono di 
sussistere^ come alcuni han provato diffusa- 
mente, e come in un senso è certissimo , po- 
tremmo qui affermar francamente, T Italia es- 
sere stata dopo il i^oo più copiosa d'abitato-: 
ri che ne' secoli precedenti ; perocché essen- 
dosi piuttosto accresciuto che diminuito il com- 
merzio, e migliorate e moltiplicate le arti, gli 
nomini dovettero aver nuovi mezzi di procace 
oiarsi le cose necessarie al sostentamento del- 
la vita, e all'acccescimento della popolazione. 
Con tutto questo può tenersi per cosa certa ^ 
che nel declinare del sècolo decìmoquinto il 
Buiàero degli abitanti fu in Italia assai mino- 
re di quel che si fosse nel secolo precedente 
anche dopo la mortalità del io 48. Certamen- 
te quando leggiamo eh' era tornata a incm- 
delir più volle la peste, la quale or l'una o 
l'altra provincia d'Italia, or molte insieme 
pe devastava, non possiamo non contar que* 
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%(a come una delle cagìooì della popolaaìona' 
diminuita. Ma egli era allor troppo facile nel 
eomnn Itngaaggio di ctiianiar pestilensa ogni 
maligno influsso che facesM il numero dei 
morti alqfianto maggiore del solito ; laonde 
nion è tempre da supporre che tali pestìlenao 
ficessero grande strage dovunque estende Tan- 
8ì;,q, veramente ( giacché pare essere stato da 
avipcrior proy^idenaa stabilito fin da principio 
che o le guerre o le pestilenae debbano di 
quando in quando sremar di vi venti qnesta 
nostra terra ) possiamo far conto che le pe« 
AlilenBe tk freqnetfti nel secolo decimoqninto 
abbiano tolto dal mondo quelltf parte che ri- 
aparmiavasì per 1* insolita maniera dì guerreg- 
giare, la quale rendeva le guerre atsai meno 
diistraltive ohe negli altri tempi. Ma, i^mnn- 
que ciò sia^ assai manifestamente ai può rile* 
▼are da* costami che allora regnavano^ la ve- 
ra e propria cagione della scemata popolaaio- 
■e d'Italia. S. Bernardino da Siena predicando 
avanti la metà del secolo, e volendo mostrare 
i mali effetU del lusso ^ diceva espi^ssamente, 
ohe per questa cagione V Italia scarseggiava 
di gente» e ne adduoeva un' assai chiara e 
sensibil ragione , oioè> che la pompa e il fa* 
8to^ con cui le donno si erano usate di' vive- 
rOj sbigottiva coloro ch'erano per ammogliar* 
sì; i quali non estimando di \>oter oomportare 
le spese ohe la vanità delle donne richiedeva^ 
amavano meglio godersi quel bene che aveano 
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vivendo scapoli (l). lo so bene ohe uà cert<» 
genere di pompe^ animando e promovendo le 
arti e reserciisio di esse^ porgendo il meszo 
di snssi&tere a maggior namero di persone» 
dovrebbe per consegoenle contrìbaire all'au* 
mento della popolasione; por, nondimeno^ cer- 
ta cosa è cbe il lusso cosi delle donne c%> 
me degli uomini (perocché non ardirei .dire 
qnal de' due sia più distruttivo, né se il Ins* 
ÀO delle donne sta causa od effetto o compa« 
gno naturale o indivisibile del lusso degli no-^ 
mini) s'oppone doppiamente alla frequenaa 
de' matrimoD), nnioa sorgente della pò pò iasio- 
ne. Primieramente gli nomini^ o accostumati 
o dair altrui esempio persuasi^ che per vìvere 
ai ricerchino certi comodi e ' piaceri ^ ei pon 
s' ammogliano per tintore di non poterli pìh 
godere nello stato matrimoniale. In secondo 
luogo le pompe donnesche una volta introdot* 
iOy e 8* introducono pur troppo facilmente^ ri- 
tengono dall' accasarsi ogni nomo prudente 
discreto che non sia certo di potervi regge- 
re colie sue entrate^ sieno reali o personali ; 
poiché egli comprende benissimo quanto sia 
malagevole e dura impresa il costrignere una 



(i) Necesse est minui gentes, deut hts tempori' 
htSf in quit'Us tantum ua^nìtates ereverunt^ mani- 
feste apparet, Serqs* 4^/ ^f* 5, post. Doraipic. in 
Pass. ^ art. d» cap. a » tomt % ^ pig* a4o % edit» 

lAugtla», 
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-tionna a non vestire e tratursi esteriomeote» 
come le altre sae parit Ora egli è facile a 
dimostrare che il lusso (l) era Del secolo de« 
cimoquinto già molto esteso in Italia. Abbiamo 
alt rovo notato (2) che il primo esempio d'una 
corte fastosa si yide in Italia dopo la barbarie 
e la rouesza de' passati secoli, nella Tenata di 
Carlo I; obe^ in una parola. iProTensalifurr* 
no rigoardati oome gì' introduttori del lasso 
in Italia* E quello cbe non fece la corte di 
Napoli della casa d'Angiò^ fini di farlo la cor* 
te papale tornata di Prorensa io Italia (5). 
Ma questi primi semi di magnifioensa e di 
pompa trovarono si adattato il terreno d* Ita* 
lia • e si bene furono aiutati dal commersio, 
che già TI fioriva grandemente., è da' principi 
cresciuti di «tato e di riocbessej che l'Italia 
potè anche in queato superare in breve tutte 

fij «e Cliisme luMo , ^ìee il padre fg) GerdJT, 
un «cceuo di delicatesss.e di lootooMtà , sia no* 
» gli agi e Dc' comodi ddk viu « sia nd trfoo re* 
a» laiiyo «1 grado che altri occepa nella società • n 
AJottUmo tanto più \o1eDtIeri questa defiDÌgìone 
del lussoi quanto più le riflpssioni che fa il chìarìs* 
sìnio autore so questa materia , serTono a confer- 
mare ciò che noi in questo capo e in altri abbiamo 
osservato interno agli efietti del Inssot 

(a) Lib* 14» cap. la* 

ra; ibid., lib. i5y eap. 4 ee. 

(o) DUcours dt la nature et dcs tfffts dtt 
laare. 
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le altre province d' Earopa. Spia cerni lì (ÌOTer 
rammentare, che le prime e forse le maggiori 
prove ni fasto e di lasso smoderato le diede- 
ro ì nipoti de' romani pontefici ; fra i qoali si 
segnalarono spezialmente quelli di Gregorio 
Xll nel principio (an. IÌ07), e quelli di Cal- 
listo HI e di Sisto IV nel declinar del secolo 
di cai parliamo. Pietro e Girolamo Riari^ l' n- 
Do cardinale e 1' altro conte ^ ambidae o ni- 
poti o figUaoli, come fu creduto, di Sisto lY, 
facevano veder in pi£i parti d* Italia spettaco* 
lì, feste^ conviti e pompe più che reali (1); 
e nel tempo di questo pontefloe può fissarsi 
y epoca del maggior lusso che da moltissimi 
•ecoli addietro regnasse in Italia. S'^tncoutra- 
rono nel tempo stesso coi suddetti nipoti di 
Sisto il giovane duca di Milano Galeazzo Ma« 
ria Sforza, e Lorenzo de' Medici; ed essendo 
tutti egualmente inclinati ai sollazzi, ai giuo« 
.chi, agli spettacoli, e a tutte sorte di magpsi- 
ficenze e sontuosità, i primi per voglia di far* 
la da principi, il secondo per esser dissoluto 
e abbandonato ad ogni sorta di piaceri, Tul* 
timo per politica, a fine di divertire e carez» 
sar un popolo a cui voleva metter il giogo, 
gi videro quasi gareggiare fra loro a chi più 
sapesse o potesse spendere in feste, in giuo- 
ehi, in sollazzi , ed eccitarono , com' è na- 
turai cosa, altri signori e principi-, a far al* 
trettanto. 



(0 Vid. Aruniirat'i Ub« a3/ pa^. ig8 « iia» 
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Diedero ancora graade motÌTO ed ooeasiono 
all' acereacimento del lusso i ▼ìaggi cHe fece 
•in ItaUa r imperador Federico III nel »i52 • 
-nel li6g* Percioodiè^ essendoci Tana e l'altra 
▼olta Tenuto più per farsi onorare e festeg- 
giare, die per alcnn'altra impresa di momen- 
to, impegnò tutti i principi e le commi ita di 
Italia a rolerai segnalare in pompe e in ma- 
gnificeose y oosl negli spettacoli e ne* tratta* 
menti ohe gli foronfatti^ come ne'doni^ ondo 
fu ricolmato da ogni parte, e di cui si mostrò 
più arido the aUa dignità sna non conTeni- 
▼a (t). Ma a dir yero non fu già questo un 
gran danno; che ansi egli potè per tal ri- 
spetto egualmente gioTare che nnooere agli 
Italiani; perciocchà le spese che per oagionn 
sua si fecero, e la quantità delle cose preaiose 
e del danaro che ne asportò , poterono essem 
compensate dall' emnlaaione e dall' industri a« 
che in tali oocasiooi anima ed accresce il nu« 
mero degli artefici ( ed anche si contò fra lo 
sue lodi, ch'egli amava e faTorira icoltiratori 
delle arti e le persone virtuose . IVè perchè il 
papa, il re di Napoli, i mardiesì di Ferrara « 
e le signorìe di Siena, Firenze e Veneaia spen» 
dessero qualche parte delle pubbli ohe entrate 
per onorare la corte d'un imperadore , per 
questo impoverivasi o disertavasi la nàsiooe ; 
massimamente dà ohe vediamo ohe vel regat 



(i) Ap» FlcuTy ^ ad lih* iiot 
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iarlo ei asolino procurar» dì farip con prositi 
« manifattare del proprio paese; perocché, p. 
e.^ il duca .di Ferrara gli don^ caTaili delle 
sue razze, i YeneaiaDi opere di cristallo^ fab« 
bricate in Marano. E finalmente l'oro ^ i gio^ 
jelli, le gemme anticke, ed altre cose dì prezzar, 
o intrìnseco o relatÌTO , clie si portò seco in 
Alemagne, erano picciola ed insensibil poraio* 
ne di ciò che i prestatori od vsnrierì italiani 
raccoglie T ano coi loro prestiti per tutta £mtH 
pa (i). Ma dannosLsstmo e di pessime conse^ 
gnense fa nn altro genere di lusso e di bo» 
ria^ che Federico fomentò ed accrébbe fra gli 
Italiani in cotesti suol TÌaggi , che fece quasi 
per passatempo in questa proTÌooia., a obe 
non sarà inutile di osservare. 

Spesse querele s'udirono a* tempi di Filip- 
po li e di Carlo V suo padre ^ e ancora le 
leggiamo nelle lettere e nelle poesie di qnel« 
l'età, die gli Spagnuoli furono quelli che ia« 
trodassero in Italia coll'adulasione i titoli vani 
e boriosi. Ma il male era forse in Italia pth 
antico di Carlo Ys e se pure gli Spagnuoli 
ebbero gran parte nel metter in roga i Xìtóìi 
e le lusin^e , dobbiamo accusarne prima gU 
Aragonesi e i Catalani sotto Alfonso e Perdi- 
nandoj che i Gastigliani sotto Carlo Y e Fi<^ 
lippo li. Ma da una particolarità, che la sto» 
ria ci conseryò di Federico III3 possiamo ar* 



(i) Flenry » tom. iia> p^g. &44» l^b* uè? 
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gomentare aT«r questo prìooipt faTorito # 
promoiflo in Italia ii più perniaioso geoare dì 
ambiaione e di lusso. Per la cupidità cba avca 
di tomarsane pecunioso o non consumarsi 
ne' suoi Ttaggi; si diede à far un nuoTO mor* 
cato di titoli e di privilegi ^ creando conti 5 
cavalieri^ e dottori e notaj quanti si presene 
tarono col danaro per ottener questi titoli ^ 
con cui le persone alquanto agiate cercarono 
d'uscire dall'ordine plebeo y e salire a grado 
di nobiltà (f). Cotesto mercato di carte e dt 
sigilli sotto Federico ili fu tanto più nocetelo 
all'Italia , quanto che per sé stesso sembra 
più vano e ridicolo. Perciocché quando i suoi 
predecessori yenderono a' signori d' Italia la 
sovrauità o il TÌcariato imperiale sopra la città 
e i contadi .« se per una parte recarono pre* 
gìudisio a' comuni od agli antichi signori^ at^ 
tribuendo autorità di comando a chi prime 
non l'aTeTa^ dall'altra parte tuTestendo fami* 
glie italiane di quella giurisdisione , che ià 
▼irtù dell'antica consuetudine sarebbesi dovuta 
esercitar da' re tedeschi e da' loro commissari 
o messi regi, per lo più oltramontani e etra* 
niedj la condisione d' Italia nell' universale o 
non na scapitava^ o piuttosto ne vantaggiava, 
poiché ai ridusse dentro al suo seno l'autorità 
sovrana, diedesi cosi principio e fondamenta 
a molti stati, per cu! la nasiooe divenne glo- 



CO Craaic* di Ferrara , toai. a4 ad as» i4^ < 
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rioM e potente . Ma qaando i prÌTÌlegi degli 
imperadori altro aou importavano ohe secoa- 
dare e pascer la Tanità de' particelarì, dando 
loro motivo e pretesto di ngaagliarai sema 
realità e merito ad na saperior ordine di per- 
eone^ il danno che ne ricevette la proriacia 
fa^ pi£i ohe altri. forse non orede ^ notabile e 
grande; tanto più che^ non contento di crear 
conti palatini , cavalieri^ dottori ^ notaj^ e di 
liberar dall'infamia le persone ohe n'eran no- 
tate, aggi anse ancora a que' suoi privilegiati 
la facoltà di poter concedere ad altri i loro 
privilegi . La qaal cosa lasciò in Italia una 
sorgente perpetua di vani titoli e privilegi eoa 
indicibile pregiudizio del merito e della virtii^ 
e discapito delle arti^ e sopra ttatt<> della popo- 
lazione^ la quale già per molte altre cagioni 
Tri si andava diminuendo nel declinar del ser 
^olo decimoquinto . Ed acciocché ninna parte- 
d'Italia andasse esente da' mali effetti di co* 
testo abuso y Renato re di Napoli fece nelle 
province di quel regno « per quanto gli fa 
conceduto^ e nella vicina Prove nsa, ciò che 
Federico avea fatto in Lombardia ed in Ro« 
magna (l) . No a parlo dell'avvilimento che 
da questi privilegi ne nacque , della vera no- 
hì\tk e della dottrina , comechè sia eWdente 
ehe gli onori e le dignità divolgate e coma» 



(i) Nostradstn. , an. 1480 9 pag. S/fi, «— V« fy 
jl^tpclifftti / oov« 7« 
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nioate ad aomini tìIì ed iadegni diTengon* 
meao pregevoli per chi le tiene meritamente. 
iHè mi estenda a dedarre le oonsegnenie che 
provennero da tal mescolamento e oonfiiaione 
di Tera e di supposta signoria e doltrinaj • 
degli altri somiglianli privilegi ^ di oui fece 
mercato la cancelierìa di Federico IH. Neppure 
prendo a cercare il pregiudisio che risulta 
alla repubblica letteraria da tale moltiplicità 
ed avvilimento di titoli ed onori letterari » 
quantanque Lodovico Yives (i), pochi anni 
dopo la fine di questo secolo, contasse fra le 
cagioni della decadensa delle lettere e delle 
Scienie la grande facilità con cui si oonferi- 
reno gli onori accademici od il dottorato . 
Ha lefletto più notabile e più gra^ve ohe -ca* 
gionò l'abuso e la moltipUcasione di titoli dì 
onore, o militari o civili o letterarj^ e la trop- 
pa facilità d' ingentilire e nobilitarsi in questa 
maniera» si fa seosa dubbio il ridar la gente 
dalla dipendensa all' insolenia , dalle arti • 
dal lavoro all'olio, dalla parsimonia e dalia 
modestia al dissipamento , al fasto , alla prò» 
sanaione. Tutti questi conti, cavalieri e dot* 
tori titolari vollero nel. tener di vìvere, di ve^ 
•tire, ne' portamenti e nel treno andare al pari 
degli altri grandi, e di coloro ohe univano al 
titolo la realtà , e sdegnarono d' impiegarsi « 
«omo Ikceano per l'innanxi essi stessi ed i 



(\) De cattNii corrupt* dìicipU 
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loro padri, nella mercatura, nell'agricolttira e 
nelle arti; siccome ancor cediamo a' di nostri 
tante sciocche persone, che per qualche Tano 
iitolo che si abbiano procacciato o sia loro 
i^ennto in casa , credono essere lor obbligo e 
decoro di consumarsi d'ozio e dì noja. 

CAPO VI. 

Prime cagioni della decadenza del commerzio^ 
e della navigazione degVltaliani. 

ìiIalagbvoli cosa sarebbe il calcolar quantd 
contribuisse ciascuna delle cause testé accen- 
nate, e delle altre che si dissero altrove , a 
scemare il numero degli abitanti d'Italia. Ma 
non dubito io già d'asserire che Io sceqia-' 
inento della popolazione debba contarsi come 
la prima e principale cagione, per cui decad- 
de il commerzio degl'Italiani in tempo che i 
progressi dell'arti parevano doverlo accrescere 
e farlo fiorir più che mai-. E quantunque si 
supponga comunemente che il commerzio sia 
causa produttrice e sostenitrice della popola- 
zione , egli è assai più vero il dire che la 
popolazione è causa naturale e immediata del 
commerzio e della coltura delle arti . Per la 
qual cosa quegli stessi vizj che cagionarono 
il diminutmento della popolazione, furono al- 
tresì cagione della rovina del commerzio (i). 



(i) Per una certa fatale alternativa il commerai» 
iadttce. il laMo, ed il lusso per alcan tempo accre- 
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• della nftTÌgaxiooe spesiaìioeiitej oonpago» 
ÌQseparabìie • aiaUirice del oomoieraio « la 
quale per aappUre al gran munero d'uomìai 
che assorbisoe e oonaama^ richiede no Tastis* 
limo fondo di popolaaione; e dove qaosto 
manoUij con viene che venga meno il tralfioo 
e la mercaiara > come sncoeaae in Italia nel 
lecolo decimoquinto. 

Dal 1000 e più, aioaramente dal 11 00, Tarj 
popoli italiani aveano fatto nella navigaiione 
grandi e continni progreaai^ tantoché dopo il 
l3oo i Yenesianij gli Anconitani > t Genovesi 
e i Pisani (1) avevano non solamente navi d* 
trasporto, ma navi da guerra , ohe portavano 
centocinquanta balestrieri d'armamento, e eoa 
esse andavano e Genovesi e Venesiani fine 
nelle Fiandre , non solo per cagione di mer- 
catura A ma per enUnar a (Mrte delle gnerre 
che si facevano in quelle parti, allorché né i 
re d'Inghilterra , né qnei della Francia non 
aveano ancor marinerìa da guerra (2). Or 



ice «I eite»le il coaimrrno } ma Tiino e IWro «I»» 
minuendo il namero degli uomini 9 e spesiUmentt 
de* l» voratori e de* bassi artigiaDÌ p manca al coni- 
Bsertio il necessario sostégno , e del luiao rimane 
solo la pe^rgìor pane^ eh' è ta moUeasa e rìaeriia» 
(1) V» JU>« iS^ cap. ^ 

(») Nelle guerre di mare i re d^Ii^hiUerra e dà 
l'rancia si servirono delle navi de' ptscatoi^i e dee 
m«rcanu^ che si richiedevano dalle comunilà n<4U 
guisa che per somiglianti biiogai di uaaporio dVor 



ff) DBLLit aiV0LU7J0WI O'iTAtli, 

jlottòcbè gì' Italiani fossero allora le priocìpall 
potenze niariuime d' Europa e del mondo , 
«89Ì non tralasciarono però di profittare dal* 
l'altrai esempio nelle cose della marina^ come 
già faceano i Romani nell'arte della guerra: ed 
appunto l'attenzione ch'ebbero di seguitare 
tutto ciò cbe in altri popoli scorgevano di mi- 
gliore , fu forse quella che li rendè superiori 
a tutti gli' altri . Notò Giovanni Villani (i) 
che circa il l3i4 i Genovesi e i Yenezianl 
avendo osservato che certe navi bajonesi (2)^ 
che passarono lo stretto di Sivilia, detto ora di 
Gibilterra^ erano più sottili e più agili e più 
adattate per la celerità ai fatti d'arme, ne a- 
bricarono di somiglianti ; il che fa , die' egli , 
in queste nostre marine gran mutazione di n^- 
▼ilio. Nelle ostinate e lunghe guerre che si 
fecero dopo qnel tempo quelle due principali 
potenze marittime^ Venezia e Genova ^ non è 



mini o di rohe si richiedono i carri e tali altre vet- 
ture* Veggasi il Garj ( Sioria del commerzio della 
gran Brtt ugna , par* s^ cap. i J e la Storia di 
Francia sotto FiKppo di Valois> Carlo IV e Carlo V« 

(1) Lib. 8, cap. 57* 

C^J Pare che i Bajonesi, nazione marittima della 
Guienna meridionale, faèessero allora ciò che fanno 
oggidì gli armatori : ma non pare però che né essi 
uè altri popoli della Guienoa^ né della Normandia^ 
né della Picardia fossero soliti di venire nel Medi* 
terraneo, come i Genovesi e i Veneziani andavano 
«elT Oceano. 



LIBRO XTIII, CAPO ti. ^9 

ckbbio che la scienia marinaretca fece prò* 
gressì notabili^ e che l'odio nasìonale e Tim* 
pe^o concorte coir interesse ad assottigliare 
gr ingegni dell'nna e deiraltra naiione . Insi* 
gne argomento della perìsia che gl'Italiani 
aTeano acquistato nella naTÌgaxione^ ci porge 
vn* istmaione che abbiamo di Giovanni da 
Usaano (r)^ e ancor più laminosa prova ne 
fanno le in^prese de'dne scopritori del Nuovo 
Mondo Colombo e Vespncci, i quali ambidue, 
nati e cresciuti in Italia, impararono pur quivi 
la scienaa che li rendè sì famosi. L'amor della 
patria ha tanta fona ne' petti umani ^ che 
niun uomo grande preferirà mai il vantaggio 
e lonore de' paesi stranieri a quello della sua 
na sione » quando non gli sieno usati i messi 
di poterlo fare. Però non ò dubbio ohe il 
Colombo e il Yespncci avrebbero fatto per. 
Genova e per Firense tutto quello che fecero 
pei re di Castiglia. Ma dal i4oOj e molto più 
dal i^So in poi , non v'era più in Italia pò* 
tensa marittima capace di tentar imprese di 
momento. Gli Anconitani» da che Veneaia co* 
minciò a pigliar tanto rantaggio nell'Àdriati* 
co» appena poteano mantener qualche ombra 
di marineria, più |>er sostegno d'un mediocre 
eommersio che per aspirare a grandi imprese 
e conquiste. Gli Amalfitani» che ne* tempi più 



(t) Compatto a sapsr navigare* Trovati nel tonN^ 
4 ddiU decima , ecc* 9 pag* 199 et teq* 
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barbari et erano rendoti celebri neUa naTiga-' 
aìonej erano ooit par deoadaù dall'antica rU 
ttomansa nelle ooae di mare, ma resUrono 
oonfasi cttgli altri regnicoli , i quali, sUncati 
od esausti dalle guerre cirili nel servire di 
volta in volta i diversi pretendenti di quella 
oorona , appena potean sostener commerzio 
tra Tuna e l'altra provincia deUo stesso rea- 
me, non che imprendere lontane navigazioni . 
TSè so ancora se essi trasportassero altrove 
con navi proprie le abbondanti derrate dì Pu- 
glia e di Calabria , che pur iacean notabile 
materia del commerzio d'Italia in que' secoli. 
Certamente non veggo *cbe le navi e i racr- 
oatantt napolitani concorressero nd co' Geno» 
vesi, né co' Pisani, né co' Veneziani in alcuna 
delle famose piazze d'Europa o d'altra parte 
del mondo . I Ragusei , nazione fin d'allora 
trafficante e navigatrice , com* è oggidì, con- 
tènti per avventura di fare ciò cbe non fa* 
eeàno i napolitani, cioè d'asportare il' sopraln 
bondante del regno, scorrevano veramente con 
loro navi per latte parti del Mediterraneo, ma 
non contavaosi fra le potenze marittime. Pisa 
dopo la caduta della casa di Svevia , il cai 
fiaivore. per essere quella città ghibellina, con- 
tribuì ad accrescerle riputazione e potenza , 
era diveauta piuttosto città meiMsantile per la 
opportunità del porto Pisano, che potenza ca- 
pace di dar terrore né alle, ^vicine nò alle 
lontane nazioni . Percioóchè per ricuperare & 
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«osiéner Tantioa rìpoUsione nelU marina ta^ 
rebbe siato loro cl*uopo d'essere padroni della 
metà almeno della Toscana per aver ^ se noa 
altro^ nomini e legni « e canapi tU riparare e 
rifornir le armate navali^ afliiite e aoemate dai 
Genovesi antichi loro emoli . Ma meatr' essi 
srano sbattati per mare» e spogliati del domi» 
nio che aveano. in Sardegna e in Levante 
da^Genove^^'i Fiorentini per terra gli strin- 
gevano anche più gagliardamente alle spalle ; 
e nel i4oo tanto erano lontani oramai dal 
conquistare^ che anaì poco avèano a tardare 
per esser ridotti sotto Taltmi signoria , come 
poi furono de' Fiorentini . 1 Fiorentini tenta- 
it>no si bene di tirare a sé in fatto di marina 
h nputasione che avean goduto nna volta i 
I^Uani; ma^ oltreché essi erano troppo discosti 
^l mare ^ non aveano neppure stato snil- 
ciente da mantenerla; e perciò sarebbe . bise- 
{nato éhe , quando acciaiarono il domini* 
<lì Pisa^ tntta quella provincia fosse stata 
popolosa e fiorita come era dugento anni 
prima. 1 Genovesi, conaamati oootinua«Mntp 
«lalle guerre intestine ^ e indeboliti e scedii 
4elle signorie straniere die , por evitar di peg« 
gio, si cercarono di quando in quando^ aveano 
nella guerra di Ghioggia o Chiosaa perduto 
gran parte delle forse die loro restavano^ e 
più ancora di quella rìpntaslooe die speséo 
tien luogo di poter effettivo . Per risalire al 
grado dì prima , ed equilibrare Vascendenle 
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^he allora presero decisivamente i Teneziaoì^ 
•arobbe stato necessario d'avere il doppio pi^ 
che non aveano di dominio nella Ligarìa^ o 
Tero ohe la Riviera loro seggetta comprendesse 
pi^ che il doppio di popolazione 3 afììnebè al- 
l'arte HMurinaresca ed alla capacita degli am- 
•miragli non mancasse na nomerò snfficienle 
^i marinari e di balestrieri ^ e d'altre truppe 
•da fornir l'equipaggio. £ benché taWclta^ èpa* 
sialmente per conto de' dnchi di Milano^ qaai»- 
:do tenevano la signoria di quella repubblica , 
i Genovesi facessero qualche «forzo e qualche 
impresa colle galee, che s'armavano nel loro 
•porto ^ e . comanHavànsi da' loro ammiragli^ 
troppo mlin cava eh* essi potessero avventurare 
forti squadre o per' ritorre a'Yenesiani ed ai 
Turchi le cose perdute , o 'per tentar nnove 
• atrade per nuovi lidi da far rifiorire ed allar- 
gar il eommersio. E chi ha letto nelle storie 
in cpiàle stato fosse gaella repubblica nel de- 
.«slitiar del secolo decimoquinto , non. si mara* 
niglierà che Cristoforo Colombo non abbia 
potttto ottener «da qoe' cittadini quattro navi 
rda tentar nna cara vana per ouovi naari. 

Restavano dunque quasi sdii padroni, noa 
aneao dell'Adriatico che del Mediterraneo , i 
. Venesìani, i quali, quantunque avessero avute 
« «offrire grandissimi danni nel corso delie 
lor guerre 00' Gelkovirai, nondimeno la ripula- 
«ìone che loro si aggiunse dall'essere rtmaad 
tincttori nella somma di ^quella guerra» e la 
lajcilrtà gsandissima che aveano di fifomir le 
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Armate io Albania e Schiavonia, io tatti ì ris- 
torali d«U*Adrìatìoo , o nell' isole di Grecia a 
loro soggette, si metteva in istato di sostenere 
egaaliuente la graodessa dello stato colle ar- 
mate del pubblico» e la Taatltà del eommerslo 
colle navi de'partioolari . Erano pertanto ve* 
nntt in riputaaione di tanto potere, che forse 
non ai sarebbe oredoto giaoco dìsagnale, so 
tutte le altre poterne marittime di cristianità 
naviganti per il Mediterraneo , Catalani 3 Pro* 
tensali. Genovesi, Toscani, NtpoliUni e An- 
conitani» si feeaero collegate iti^tieocie per ooa- 
trastar a qnella repabblioa il «lominio del 
mare e la miperioritìi del commento. Secondo 
il oooto obe il doge Tommaso Mocenigo fa- 
ceva circa il 1420, i Veneaiani avevano trc«- 
taseimila marinari ^ tr« navi e na\iU , galee 
grosse e aottiti, e eedìcimìla marangoni , cioè 
fabbri da legno , per fabbricarle e impalmar- 
le (1). E il SabeHico, acriveado seasant' anni 
dopo^ riferiaee (2>) cbe, ohre a quelle de' mer* 
canti particolari « cb* erano infinite , pia di 
venti se n^ allestivano dalla rrpabblioa » le 
•quali ogni anno rrgolarmente andavano e re- 
nìvano^ otto dalla Scria e 4air Egitto, sei dalla 
Libia, sei da' porti di Francia e dall'Oceano, 
«qaaHra al Taoai Terso la palude Meotide. Ma 
finalmente ì Veoeaiani non eran padroni di 
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Italia, ed appena qd tal dominio sarebbe ttaW 
bastante per dominar colie loro flotte tutti i 
mari allora conosciuti, ed occupare tatti i porti 
ed i lidi allor conosciuti, non cbe tentar nno- 
Te ed incognite naTÌgasioni. Perocché alia fine 
ninna delle più raggnardevoli poteoae che or 
sicno in Europa^ ancorché possedesse maggior 
estensione di dominio, e contasse popolazione 
maggiore che non comprende tutta insieme 
. r Italia, potrebbe sperare d'esser sola padrona 
del mare e del commerzio marittimo . Ansi 
ciò cbe portava appunto nuovo impedimento 
' a qualunque maggior pregresso e conquisto 
cbe potessero i Veneaiani sperare nella mari- 
na, era la voglia cbe loto era nata, e cbe fo- 
^lentavano caldamente , di estender il lor do*> 
minio in Lombardia e nel seno d' Italia . La 
quale ambiaione fece loro consomare nelle 
imprese di terraferma quel capital d'oro e di 
gente cbe avrebbe^ opportunamente- servito a 
sostener con maggior vtgopé' le cose marittime. 
Laonde forse non avea quel torto, cbe altri 
stimavano, il buon doge Tommaso Meceniga^ 
il qual non volea che la . repubblica impren- 
desse guerra col duca /di Milano, colisa fiducia 
di spogliarla di qualche notabile parte del suo 
ducato. Ma Firancesco Fosoari , che gli succe- 
4lette, non ostante le rappresentazibni cbe fece 
in contrario il Mo<;ei)igo negli .ultimi periodi 
,éA .TÌ¥er s^ j, ebbe aitpi dise|;ai fd aàir^^^o^ 
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Ktìca (i) . E se i Venesiani furono caldi a 
giien*eggiar in Lombardia contro i Visconti , 
^aando anoor non ai aspettava che qnella fa* 
miglia regnante fosse per Tenir meno ed estin* 
gtiersi^ molto più tì s' invisohiarouo a' tempi 
di Filippo Maria* al limo de' Visconti y e dopo 
la morte di Ini. Intanto creaceva di giorno in 
giorno la potensa ottomanna in Eoropaj la 
qaale^ da che si fu estesa colla presa di Co- 
slantinopoU fino alla bocca dell'Adriatico ^ ba- 
stava essa sola a dar briga e travaglio a' Ve* 
nesiani dal canto di Levante : l'infidia^ che 
tuttavia ad essi portavano molte uaiioni en* 
ropee per ragione di commeraìo,- non lasciava 
iì far loro occultamente e indirettamente gran ■ 
danno. Ancor leggiamo scrìtti d'nn Fiorenti* 
no (2)^ il quale si vantava d'aver fatto ai 
suoi dt^ essendo ambasciatore de* Fiorentini , 
più guerra e più danno a' Venesiani ch'essi non 
sape vano j e odila penna e colla lingua in Tur- 
cÙa^ in Romania^ in Lombardia^ in Ponente 
in Alessandria; e speaialmente d'essere stato 
cagione delle rotte che lor diede e de' paesi 
che loro tolse il gran Torco. D'altro cantOa 1* 
£una sparsa per tatto il mondo del nome ve- 
nesiano , e la potenaa di quella repnbblioa ^ 
' la qnal si sapea che non per altra via che 

(ij V. Sanato uhi top. 

X^) V* Bened. Dei» Letttra a* VanMÌani» e Gre* 
UIC* an» i(fi& e i47^ 
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che Fifenxe metteva in commerzio (ì). Bene'- 
detto Dei in una saa lettera già da noi altre' 
volte citata, rimproverava ar' Venezia ni ^ cbe^ 
laddove i Fiorentini mandavano* ìm anlle fiere 
broccati e drappi di gran valore, essi vi cor- 
revamo, con aghi, con seta da cucire e da far' 
flange , con sonag^i^ con arme , o«n vetri di > 
Murano e con bazzecole. In Milano (2), città 
oapilale d'un grande stato , e natoralmeate- 
ricca per fertilità di contado, fiorifà sì bene 
il commerzio, che per le ricchezze die spe- 
zialmente da questo ricavavano i cittadini ^ si 
offerirono ài duca Filippo Maria Visconti di 
ìnant(?nergli in piedi diecimila cavalli e dieci^. 
mila fanti, 'solo che volesse lasciare ad essi- 
l'amministrazione deirentrule pubbliche delU. 
città., senzachè se ne impacciassero i suoi cor-- 
tigiani e favoriti , i quali avrebb' egli potuto 
.contentare ed arricchire coi redditi di tutto iì 
rimaneute del suo domioio (5). . 



(t) Ap. PagiMDi» Della decima «d altre gravezse^ 
« della mercatura de' Fioreotioi , tom. a, pag« 94 >« 

(2) BìUiu», lib. 5 I ia fine. R. I.-^ tom* 19, pag» 
94 5 V. et in fine , lib» i6« 

(S) Mediolanénsés paratói itti decem millia 
equitum, tantundem peditum persolvere , qmhu9 
haudi duòium posse hellum non modo trahi, P0- 
rum etiam gloriose perfici • Hoc tatitum- sìòi pB^- 
scere, Medìolanensis urbis reditus ndministrandos 
permittat «••• Jpse ceteras urhes haieatj seque a« 
suos inde loeupletet^ tum casWm pedU^ fmuU44t ««i. 
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S non è da tacere , poiché abbiamo preso* 
a parlare delle prime oagioDÌ della decadenia 
del oommersio d* Italia ^ come dopo il 1^00 
non aolameDile per l'emalaBÌone , per opera, 
per aaggerimenlo ed ajuto degli stessi Italiani» 
le straniere nasiooi fecero nella navigaaione 
tali processi , ohe ci tolsero in questa parte- 
ogni vantaggio; ma che ancora per altro- 
strade cominciarono pnr allora a risonoter-' 
ai ila <}pelia soggeaione , e liberarsi da 
qnolla apeaie^ per così dir, di tributo, a cui' 
la maggiore industria degl'Italiani gli avea. 
obbligati^ anc^urobò per ben dogent'anni di poi> 
ci lasciassero tattaTia le prime parti . Dall'un f 
canto ristessa prosperità del nostro commer> 
aio, la facilità ohe troTavano i mercatanti to« • 
soani» Toneaìani e lombardi dì far guadagno» 
nelle lontane province « la loro promura e cu- 
pidità di stenderlo air infinito collo stabilirò: 
in yarj luoghi» non pur banchi» ma fabbriche» • 
por poter pia facilmente e con più profittar 
farvi lavorare quelle manifatture» dotte quali 
la materia solevasi di colà trarre » dovette» a • 
luogo andar» risvegliare i* industria * di quello 
naaioni» e renderle accorte a profittar per sa 



Mirum praeterta dieta 9 hoc iolei Médiottmtniei 
oioos pòliiceri, <fuod F'iorentia » ae f^netìiie «e* 
gre àtfo aitate praeHarent ftm$$€ntqu9i tantm 
eroe hoc tempore unius urbis gen$, tantm et domi^ 
<» mpud extsrof megotiondi eomutta^o* Billitt^" 
aUsup. 
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dell« prorlasioni proprie <lel pa««a. GÌ' Ilaffilh 
m aveano per più aecoK^ a cagioo d'esempio/ 
tirale le lane d' Inghilterra per le fabbrtcb» 
4«' panni ( i). Lorenso e GiaHaifo de' Medici 
pensarono di render questo negoaio pia* In- 
oroeo, facendo a loro conto filar le lane^ e 
fabbricar ì paoni nella stessa isola dond'eraa 
•eliti di cavar le lane scoace ed informi. Quid* 
di non fa possibile che in una naaione, na» 
tsralmeule ingegnosa e faticante^ non si pro# 
pagasse V arte e la maniera che gli agenti « 
gli operaj della compagnia de' Medici nsaTana 
ne'lanifisj; ed a poco a poca non solo gì' Ingleai, 
ma i Fiamminghi e i Franceai, doFoaqae ▼! 
erano banchi e ragioni o di Fiorentini o d'al- 
tri negozianti italiani^ andarono procacciando 
«d apprendendo di fare per loro elessi cih 
die con tanto profoto Tedean farai da' fore- 
stieri (2). Riferiace nn famoso scrittore delle 
alorie fiorenliae (3t)^ che Lorenzo de' Medici 
ittdendo lo scialacquamento che facevano delle 
ene sostanze .1 suoi ministri , io Francia y in 
, Fiandra^ in Inghilterra^ pensò , come pia «i* 
coro partito^ per non andar io roTÌna , di la* 
sciape il negozio, e convertire i snoi fondi in 
beni slabili. Or benché egli abbia per avven« 
tara potuto cedere le sue ragioni ^A altri Fio* 



CO V* Pagniai^ tonu 2.9 pag. ie3* 
(a) V« Cary , Storia d«l commersio delta gran 
JketagiMjt.j^rte i^ caj^» 7. (3j Lib* 8« in fin» 
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vèntiiri od luliaoì , soo è ^rò eredibiW oh« 
éi Unto capìule ed avviameoto dì maroatnra 
i natarati del paese, dove «ì (ac«Ta^ non pren- 
destero parte, e nos s* inoliassero di tiiM m 
•è almeno qnalohe ramo di qnel Tasto traOn 
0O3 che melteva gli amminittralori del prò» 
prietario in istalo dì TÌfere non da prÌTali « 
ma da princìpi . OaU'abro canto, nn numera 
infinito di mercslanlt ed artefici italiani, clm 
per la tirannide e per ispesse rivolnsioni 
della lor patria forono costretti di andarti a 
procaooiare stabiliraento e ▼enlnra in contrade* 
straniere, non potè far di meno ohe introdnrm 
I* industria e le arti cbe profiMsevano in qnes» 
paesi die s'eleggevano per soggiorno (1). Vo» 
ramante anche ne^seooii precedenti si erano> 
▼ednte tali em^asìoni d'Italiani, che, costretti 
a faggir dalla patria perle cirili discordie» co» 
mÌDCÌate fino da' tempi di Federico 11, eran 
passati in Francia a procacciarsi scampo • 
▼entnra. Ma com'era idiora grande e ferrento 
Tarnor patriotico» pochi erano qaelli che non 
temassero alla propria terra qoalanque volta 
per nuoTC rlvolnsioni e mntasìonì dì slato si 
aprisse la strada ; perciò non solamente il 
vantaggio die le altre naaioni ritrassero «^ 
lora da' faomsciti iteliani non fa grande ^ nst 
pìnttoslo grande fn prsgindisio ohe no fi» 



0) T« Campani in rita Bracci» B. I» j tem* if | 
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trassero ; peroofliè da quel tempo appunto il- 
commerzio attivo degl' Italiani cominciò a {io« 
rire ; e d'altro canto gì' Italiani non potevano 
poetar altrove quelle |irti ch'essi cominciarono 
soltanto a diroszare in casa propria. Ma dopo; 
il l4oo il governo delle città italiane avea 
cambiato natora ; e siccome pochissime aveano 
potato conservare la libertà, cosi pochi erano 
que' cittadini si affezionati al suol natio^ che 
À>ve rilucesse speranza di trovar altro conve- 
nevole stabilimento 3 non sMnduoessero facil- 
mente a lasciar la patria, e trasportar la casa 
altrove, incoraggiati probabilmente e spinti a 
ciò fare 'dalla fiducia che. aveano di trovar 
fortuna per la cognizione e la pratica ohe seco 
Incavano d'arti e di mercatura. 

LIBRO DECIMQNONO. 



CAPO PRIMO. 

■' Ragfoni de Capto FUI re di Francia 
sopra il regno di Napoli. 

JNiunA parte uè di antica uè di moderna 
slbria si troverà da' pia gravi e piò autorevoli 
sorittori trattata' che quella di cui ora pi'en- 
diamo a parlare» «he. è la spedizione di Carlo 
TUI. Filippo Gomines» signor d'Argenton^ e 
Francesco Guiccìardiui^ non indegni d' esser 
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«kumaitì rune il Tacito ^elU Fraaoin, T aU 
tro d'Italia, che ne parlano a hiQgo« vissero 
ambidue in quel tcmpo^ • ìd condisione tale 
da poter essere iofomiati d* ogni rileTante 
parùoolarità. Gonsines accompagnò in lulta 
io stesso re^ e fa da Ini mandato ambasciato- 
re a Voneaia per gii emergenti di qaella ape* 
disione. £ Gaicciardini, che gii vivea^ e che 
fa poi personaggio di grande aflare Terso la 
metà del secolo deoìmosesto in molte dello 
maggiori faccende dio si trattassero in Ita» 
lia, ebbe quanto agio egli toUc di saper a 
minnto tutto ciò che s'era trattato e fatto 
negli anni di sua gioTentà. Bernardino Gorio^ 
storico anch* esso di chiaro nome^ finisoe col 
racconto di quesU guerra^ di coi fa testimo- 
nio di TÌsta^ le sue Storie milanesi ; e Paolo 
Gìotìo, che scrisse con più eloqaensa che re* 
racità la storia de* tempi saoi, ne prese il 
principio daila venuta hi Italia di Carlo Vili, 
dte è forse la miglior parte delle opero di 
quel prelato^ perchè ebbe minor motivo di 
mascherarne U verità. Ma quanto migliori o 
in mai^ior numero sono gli autori che do- 
tcrissero le cose di questi tempii tanto mag^ 
gior ragione mi par avere di toccarle rapida» 
mente. E lo soopo di questi libri non è già 
di raoconUr le guerre d'katta^ ma di osser- 
varne gli elTottì, ed iodicarao lo cause, per 
quanto è possibile^ di penetrarle e scoprirle. 
Fer altro .« da die lo guerre italiche di -Gar« 
lo Vili e di Lodovico Xll^ • i latti di Maa«i« 
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mìHano predecessore di €arIo V, Tormsift» 
in certo modo il primo periodo della storia 
moderna, un* epoca tanto notabile in qnello 
che chiamaTasi diritto pnbbiico d'Europa^ 
merita oerta mente che e da noi si tratti, in 
-quanto la brevità pnò comportarlo, con esat- 
tezza^ e dal lettore si legga con attenzione. 

Renato <d^ ^ngiò, conte di Provenza e re 
titolare di Napoli, dond'era stato scacciato da 
•Alfonso d' Aragona, essendo sopravvissafto a 
Giovanni suo figliuolo primogenito, che vedem* 
mo pia volte impacciato nelle cose dltalia, 
«ed a' tre altri suoi figlinoli maschi legittimi, 
.lasciò dopo qnarantasette anni di regno, e di 
età se ttan taire, evede de* suoi stati e delle soe 
' •pretensioni Carlo d' 4ngiò conte del Maino^ 
«figlinolo d'un suo fratello. Vero è ohe nna 
figliuola di Renato, chiamata Giovanna, essen- 
sdo stata rapita e sposata da Ferri o sia Fede» 
.fico, figlinolo d'Antonio duca di Lorena, Re- 
nato li, che di quel matrimonio nacque, pro- 
stese di succedere all'avolo, e prese perciò an- 
fche il titolo di re di Napoli (i). Carlo dopo un 
«olo anno di regno, morendo eensa figlianli, 
lasciò erede .per testamento Luigi XI re dk 
•Francia suo cugino, a cui, e per ragione di 
feudo ed in virtù della legge salica, potea 
'tuttavia «iTpporsi devoluta la contea di PrxH 
Tenza^ assegnata- già in ■ appannaggio da Carlo 



(i) V, Ko9tr«dato., Hist. de Prov. » f «g* ^^ ^ 
-dS # Gfjt et —^ 
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iletto n Saggio, re di Francia « a Luigi d*A»- 
giò^ ceppo della seconda ftcbiatta d'agli angioi* 
ni. Nondimeno, per rignardo al reame di Na* 
poli« posaedoto dagli Aragnneai, ooo follo il 
re di Francia laacìarno il titolo e la prelen- 
atone al daca di Lorena, il quale era alato 
dagli stessi potentati d'iulia, nemici dell'Ara* 
gonese, sollecitato a tentar la aorte per 1' ao- 
quiato di qnella corona (i) (ah. 1^83-80). 
Ala pert^hè «n dora di Lorena non poteva 
aver Torse die iMStaasero a tanta impresa « Gar* 
lo Vili re di Francia, sacrcessore di Lodovico 
•XI, credette ooòVeéirsi a lai solo aoa tale 
•impresa, tanto |>er le ragioni sne proprie, oo* 
•me erede del Carlo d' Aogiò soprannomina» 
te, qnmto per quelle del dnoa di Lorena suo 
-iassallo, a nome del qnale etimava di poter 
f iastametite oooapnr coli* armi qnel regno; e 
rAnnalìsta italiano, non ao con qoal fonda» 
«lento, suppone ohe il duoa di Lorena eede»> 
-te al re i suoi diriUi ( ah. lir^t ). JMa né IV 
vidensa della ragione oke vi avesse la Fraa^ 
eia, né una fondala aperann di vantaggiar 
la corona, non furono quelle ohe mossero 
Carlo Vili alla fantoaa tpediiione contro U 
tegoo di Napoli; pèroochè se ciò fosse stato, 
^aigi XI dì lui padre non V avrebbe trascu- 
rata. Nò il giovanìl desiderio di gloria, e le 
•otteoitasìoni d* alcuni fuoruaoìti oapoieiani 
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di nvLht iifT0Lir7J0Ni d* Italia^ 
e d' un cardinal fnggìtÌTO erano bastanti « 
▼incere V irresoluzione del sno consiglio^ se 
ie nnoTe brighe che ai levarono in Italia do- 
po la morte dì Lorenzo de' Medici e d' Inno- 
cenzo VIII3 non gliene preaentavano facile é 
favorevole 1' oooaaioDe. • 

G A P U. 

Morte di Lorenzo de' Medici : ambizione di 
Lodovico Sforza detto ri Mora,* sollevazione 
contro Alfonso II re di Napoli, 

Jlìa morte di Lorenzo de' Medici fece vera* 
•nente conoscere qnanto la prudenza e la ri« 
putaaione d' un solo nomo possa recar di be- 
ne ad una nazione anche divisa in molti stati 
e governi differenti. Tntti coloro che la storia 
di questi tempi trattarono^ s' accordano is 
questo giadiziOj che se il destino d'Italia aves- 
-ae'coocednto'a Lorenzo più lunga vita, si sa-^ 
•rebbero od evitati aflatto o ritardati certa- 
mente i mali eh' ebbe a patire per lunghissi- 
mo tempo questa provincia. Perciocché quan- 
tunque r ambizione e la cupidità d* ingrandi- 
re i iigliuolijchej unite alle altre pessime qua- 
lità d' Alessandro VI, succeduto ponte&ee ad 
Innocenzo Vili pochi mesi dopo che mancò 
di vita Lorenzo de' M^ci , avessero potato 
partorire perniziosi e flètti, dos pertanto* F»- 
jpione del re di Napoli colla repubblica fio- 
rentina sarebbe stata suflioiwite ' a tenev a 



LIBRO XÌX, CAVO U. 9S 

freno rambisioQo di luì, o ro8trìii|^rlo al- 
meno ne' termini della Romagna ^ laecìao* 
dolo quivi abbattere o «lerminaro a aaa 
posta gli anti<dii o signori o possessori o tiran> 
ni delle città appartenenti alla Chiesa per in- 
▼estimo i figliuoli ; e prima obe o qnesti o 
il padre fosse in isuto di dar timore agli Ara* 
gonesi ed a' Fiorenti ni, uniti insieme, com'essi 
erano, nnnaoTO suocessore al papato avreb* 
be latto mntar faooia alle oose. In fatti Pie- 
tro de' Medioi , a onì furono oonfermalo 
1* autorità e le preminenae ohe Lorenao sao 
padre e gli altri snoi maggiori aveano godu- 
to nella repubblica, mantenne col re di Napoli 
la lega o 1* amioiaia ohe Lorenso avea stabili- 
ta: né per aTTontura sensa il general movi« 
mento, ohe s'eccitò in Italia per la Tenuta 
de' Francesi, V inesperiensa e la superbia di 
Pietro aTrebbe neppure fuor di Firense ca* 
gìonato gran male. Ma il primo cattivo elTet» 
to che la morte di Lorenso de* Medici oansò 
allo sUto uniTersale d*Iulia, fu l'ambiaiosa to* 
glia di succedergli in quella general riputaaio- 
ne che Tenne in onore a Lodovico Sforaa, detto 
per soprannome il Moro. Non pago di ammini- 
strare con assoluta autorità le cose ^i Milano 
sotto nome del duca Gian-Galeaaao Sforta suo 
nipote, desiderava d' esaero stimato 1* arbitro 
e quasi V oracolo di tutta lulia, dando nor- 
ma e consiglio agli altiì princìpi, e regolén- 
do le cose comuni e gV interessi delle altre 
jDenìtiQ, voi. K 5 
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potenze. 11 rero è che questa saa ambisiene 
non procedeva direttamente da un vano de- 
cìderlo di comparir più sottile ed intendente 
degli altri in politica, ma ave a un altro più 
sostanziale 4 benché non più lodevole princir 
piOj eh' era di conservarsi V antorità princi- 
pale e sovrana che avea usurpata al giova- 
ne duca Gian-Galeazzo. Per ottenere questo in- 
tento gli conveniva aver tale credito appresso 
le altre potenze^ che tutte o la maggior parte 
si trovassero interessate a conservargli T au- 
torità del governo in Milano. Ma soprattutto 
gli bisognava intrecciar per sì fatto modo gli 
interessi delle potenze^ e coodur le cosca tal 
segno^ che la corte di Napoli^ dalla quale sola 
potea temere d'essere sturbato nella sua usur- 
pazione^ foMe costretta d'averlo amico. 

11 giovane duca Gian*Galeazzo aveva per 
moglie Isabella d' Aragona ^ figliuola d' Alfon- 
so duca di Calabria^ primogenito del re Fer- 
dinando. Gosteìj comechè non potesse lolle* 
rar con buon animo che3 in veoe del suo 
marìt03 che oltrepassava i venti aoni^ coaian- 
dasse un altro sovranamente^ forse anoor più 
l'irritava^ come suol essere il naturale delle 
donne, il vedere che la moglie di Lodovico 
il Moro volesse tenere il primo rango e pre* 
tendesse i primi onori in competenza di leij 
eh' era la duchessa e nipote d' un re. Impa- 
ziente di tale umiliazione T animo altero d'I- 
sabella non cessava di «oUecitare Jl' avolo e il 
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piirt perchè s* adoperassero a liberare da 
Uttta indeguiU so stessa e il oiarito, cestri- 
gneudo Lodovico a dcpor la reggente. Né qu^ 
6le voglie della duchessa • de' suoi parenti 
potevano ignorarsi dal Moro, il quale teneva 
rocchio intento principalmente ad ogni mo* 
vimento della corte dì Napoli, • andava prò- 
cacciando di mantener le cose d'Italia nello 
stato in cui erano, a di tirar a sé stesso quel* 
r arbitrio ohe s' era quasi di comun consen- 
so lasciato a Lorento de' Medici. Né il re Fer- 
dinando, che preferiva il «odo ed il reale al- 
ia bona ed alla vanità, ed amava più la quie- 
te sua e la sicnressa dello stato, che di prò* 
muovere le pretensioni, benché ragionevoli, 
della nipote Isabella, era punto alieno dal 
consentire a ciò che Lodovico desiderava. Co* 
sicché r anibisione di costui avrebbe in gran 
parte avuto il suo effetto, e si sarebbe man- 
tennta la pace e 1* equilìbrio d' Italia, se una 
speiie di pueril vaniU non entrava dì meiso 
ft suscitar le prime scintille d' un grandissimo 
incendio. Disponevansi i potentati d* Italia a 
oiandare io Roma, secondo l'antico costume, so- 
leani ambaaoiate per complimentare il nuovo pa- 
pa» e già a' era no dalla piò parte delle corti • 
delle repubbliche deputati i ministri per questo 
uffuio. Lodovico Sforsa , che siccome era di 
fatto p r^ona di molta prudcnsa ed accorgimene 
lOj così amava d'essere stimato tale, e di com- 
parire autore di partiti nnovieaon immaginati 
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dagli altri, propose al re di Napofì, alla >n- 
gQoria di Firenze, ed agli altri priacipi coa- 
federatì, che io vece di mandar ciascano da 
sé ambasceria particolare, fossv da mandare 
di papa una generale legazione per parte di 
tutta la lega, ed un solo a nome di tutti parla- 
mentasse nel concistoro; a iine di far conosce- 
re con questo atto, dinotante la perfetta unio- 
ne ed armonia de' principi, e la fermezza dèl- 
ia pristina lega, quanto dovesse sua santità 
' andar riguardata e cauta a tentar novità. Piac- 
que il nuovo partito ai principi confederati, i 
quali conoscendo veramente la natura del nuo- 
vo pontefice, ambizioso e cupido d* ingrandire 
i figliuoli, furono facilmente persuasi dell' im- 
portanza di tenerlo a segno con quella pub- 
blica dimostrazione dell' uà ione che regnava 
tra gli stati italiani. Solamente in Firenze 
questo nuovo modo d' ambasceria trovò occul- 
ta, ma forte contraddizione, non già presso il 
pubblico, ma nell' animo di Pietro de' Medici 
e di Gentile vescovo d* Arezzo, ambidue eletti 
dalla repubblica tra il numero degli ambascia- 
tori a papa Alessandro. Il vescovo, a cui, per 
rispetto della sua dignità, sarebbe spettato Val- 
lìzìo di portar parola, sperava di far ia quella 
itmzione gran mostra della sua eloquenza, nelhi 
qual arte si credea 'gran maestro^ laddove pe- 
lea di leggieri toccare ad altri quel carico se, 
presentandosi davanti al papa tutti insieme gli 
^ambasciatori ielle polente collegate, un sojb 
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«▼esse doTQio parlar per tatti. Knòh faoilmcQto 
d'accordo eoa lai Pietro de* Medici, come 
qaegli che per eomigllaote motivo non gradi - 
▼a che si mandasse V ambasciata a nome 
comune della lega. Essendo egli giovane, ric- 
co, vano, e poco inteso delle cose di stato, già 
s* era apparecchiato di coaaparir io Roma con 
treno magnifico e quasi regio, e in quel con* 
Qorso di tanti ambasciatori segnalarsi collo 
«foggio delle sue ricohesse; la qual cosa avri- 
sava che gli sarebbe riuscita meno a disegno 
quando avesse dovuto trovarsi oonfnso (V'a tan- 
ta moltitudine di rappresentanti delle poteose 
confederate. Ma non osando però contrappor- 
ti apertamente al partito già quasi universal- 
mente Tinto di quella legazione, fece intende- 
re segretamente a Ferdinando re di j!9apoli, 
ch'era uno dei collegati, oome il progetto 
dell* ambasciata comune non gli piaceva , e 
cbe gli avrebbe fatto cosa grata ricusandolo 
o sturbandolo. Ferdinando soddisfece al Me- 
dici più dell* effetto che del modo. Percioc- 
ché, scrivendo a Sforsa in contrario di quello 
che prima aveva approvato intorno a quella 
solenne ambasceria, non gli celò che il face- 
ta a richiesta di Pietro de* Medici. Da questo 
s) leggiero • quasi non considerabile acciden- 
te ebbero principio gli sconvolgimenti ed i 
mali che per cinquant* anni afflisser I* Italia* 
Se Lodovico si tenne offeso per una parte, 
die Ferdinando eercasse di diminuirgli la ri-* 
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passione, ritrattamlo una co»a già conv^enat^y. 
e di cai già si sapeva in Roma e ia tutte le 
corti chi fosse stato i' autore^ dall' altro can- 
to questa compiaccoza del re rerso il Medici 
gli fece credere che passasse tra loro due stret- 
trssnna intelligenza. In questo suo pensiero lo 
confermarono altre cose che incontanente se- 
gnirono, e spezialmente Tav^erc Virgilio Orsino,^ 
soldato del re e parente de' Medici , compra- 
tè per interposizione tli Pietro alcune castella 
presso a Roma da Franceschetto Cibò, mpot» 
d'Innocenzo Vlltl^ per mezzo delle quali^ quan- 
do fossero possedute da persone a lui aderen- 
ti^ avrebbe il re potuto dare travaglio a' pon- 
tefici, ed acquistare maggior potere e credito 
nelle cose d* Italia. Però Lodovico, che avea 
feospette tutte le azioni di Ferdinando, dìedes^ 
a sommovere cielo t» terra contro quel re« 
Fece lega con Alessandro VI, sollecitò i Vene* 
àiani, antichi nemici degli Aragonesi, trattò, da 
Firenze in fuori, di tirare al suo partilo tutti 

!ni altri potentati d'Italia; e non fidandosi ab- 
)astanza di queste amicizie, venne ad ana 
risoluzione, di sua natura pericolosissima, che 
fu di chiamar in Italia potenze straniere. 

Sapeva Lodovico Sforza quale fosse 1' xn« 
clinazione del giovane re Carlo Vili; sapeva 
per mezzo di provvisionati, che teneva per 
fatte parti > qaali fossero i suoi pi ut intimi con- 
iriglieri, e di che natura e carattere questi fos« 
gcro; e hop ig;ooraYa che due principi da Satk 
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Sererino^ banditi dal reame di Napoli, e rìco« 
▼eratìfti in Francia, dove non aveano mai 
cessato di aoUeoitare quella corte contro gU 
Aragonesi, cominciaTano ad'eaaere aacoltati 
con ùtToreTole oreocLio, dopoché il rè aree 
ritolto il goreroo dalle mani della duchessa di 
Borbone sua soreUa. Quindi per measodi Car- 
lo da Barbiano oonle di Belgìoìoso, e del oon« 
,te di Cajazso, snoi ambasciatori, che diodo 
Voce di arer mandali in Francia per altri snol 
affari, mosse pratiche d' amicisia e di lega 
con qael rei e cercò di animarlo a portar la 
gaerra nel regno di Napoli, come impresa nott 
meno gloriosa ed ntile alla sna corona, oho 
facile e sicara. Qnest* ambasciata di LodoTÌoo^ 
col quale andava d' accordo papa Alessandro^ 
fece tutto r effetto che se ne aspettava. Per* 
che, non ostante il parere contrario de* più an« 
tichi e pi^ saTJ baroni ed odixiali del regno, 
i due sopraddetti faroriti Stefano di Vesca • 
Guglielmo Brissonetto, l* nno siniscalco e ciam« 
Merlano » • l' altro soprintendente generale 
delle finanze, ambedue guadagnati con doni 
con promesse &k Lodovico e dal papa, fe« 
cero rtsoWere la guerra nel segreto consiglio, • 
diedero ordini incontanente perchè si facessero 
i preparamenti. Né tardarono ad aTorne contea- 
àa i principi italiani, che ohe s'ingegnasse il 
Moro di dar loro ad intendere intorno a* snoi 
aegoiiati con -qneHa corte. Ferdinando» che 
pih d'ogni ahro n eri btereasato^ si diodo 
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eon somma sollftcitadina a premuDiréi alla dU 
fesa e frastornar l'assalto che si Todea immi- 
nente. Si raccomandò caldamente a tiUte lo 
poienie d' Italia , procurò di accordar le sao 
diflerenze col papa» di farsi amici i Venezia- 
ni ^ e di placar LodoiTl<;o motore di quella teia« 
pesta^ promettendo di abbandonare la proto* 
2Ìone di Gian-Galeauo ed Isabella» e lasciar- 
lo a saa posta governar le cose di Milano. 
Soprattutto si studiò di riconcili aiisi 1' affetto 
de' sudditi e baroni suoi, da' quali sap^^ra 
jì'essere grandemente odiato. Fu anper^ det- 
to (i), che fino in Costantinopoli» Aat Bajaaet- 
to» gran signore de' Turchi» gli Aragonesi e il 
papa stesso mandassero a «chieder soccorso* 
Afta ogni cosa fa rana; è icario TIM, istigato 
noreliamente dal cardinal di san Pietro in 
Vincola» mosse di Francia nell'agosto del 
i4g4; od avuto libero il passo delle Alpi e del 
Piemonte da Bianca di Monferrato» duchessa 
di Savoja» vedova di Carlo I» e reggente degli 
stati» traversò grandissima parte d'Italia quasi 
senza ostacolo ^e senza colpo di spada (2). 

Niuna impresa di guerra ebbe mai con si 
poca virtà di chi la fece^ successo si rapido 
e sì felice. Perciocché essendo il re Carlo Viti 
partito di Lione sulla fine dell' estate del 149$» 
entrò nel febbrajo del seguente anno trionfan- 
te in Napoli; e prima che l' inverno finisse , 

(1) Marat* 9 ann* i493« (3) Giucca» pag.aS* 
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ebbe tatto il reame a tua dÌTOiiooe^ a riserva 
di pochissime piasse» che si tenaero per gti 
Aragoaeei (1). Né s* ehbero da coasomar que- 
sti cinqQe mesi in espognar forteize • debel* 
lar eserciti che. gli si facessero incontro a 
contrastargli Y andata ( avendo nna sola Tol- 
ta doralo metter mano all' armi ben presso a 
Napoli sotto il monte di s. Giovanni )» ma 
totto il ritardo procedette dal Tajaolo che lo 
tenne infermo ia Asti an m^se Intero ^ e dai 
trattati che tenne col pontefice per concertar 
la maniera ond'egH sarebbe ricevato in Ro- 
ma (2). In s) picciolo spailo di tempo gran 
parte d* ItaKa moto signoria » e la chiesa di . 
Roma fa* per qaetta • spedislone de' Francesi 
assai vicina a trovarsi divUa • traTagliata da 
nuovo sciama. La Lombardia^ per la neatrslìtà 
in cui si tennero i Venesiani, per rinoUnasiono 
che la duchessa di Saroja dimostrò a' Franca* 
si^ e per essere stato il reggente di Milano il 
principal collegato del re Carlo^ non ebbe a 
sostener né travaglio né mntasione alcnna di 
stato per questo primo passaggio de' Francesi. 
Ma nella Toscana per lo cattivo consìglio di 
Pietro de' Medici^ capo della repubblica fioren- 
tìua^ r arrÌTO de' Francesi causò rivolusiono 
grandissimaj che fu principio, di lunghi trava* 



(1) y. Comia«fl» lib. 7 — La Vigne, Joiimal da 

Toyag* de Charles Vili, ap« Daniel Hisl. de Fraaee» 

(a) Gruioc*» peg* 36« si Porcacchia aaaet*» peg* <^ 



'^i DILL< RIVOLVZIOKI d' ITALIA, 

jgìt. Pktro che per lo sao attaccamento aFer* 
binando area porta la prima occasione a Sfor- 
ma di trattar co' Francesi a questa spedizione, 
ii^ontinaò costantemente nella stessa amicisia 
col re Alfonso; e per molti inriti che gli fos* 
lero fatti dì collegarsi con Francia e con Lo-^ 
tìovico Sforza, non si modera dal primo pro« 
posilo. Ma quando resereito, che condnceva 
darlo yUI si fu arrtcinato alla Toscana^ mi- 
nacciando i Fiorenti ni 3 e questi, cui gli amba* 
sciatori del re di Francia non avean potuto 
Tisolvere a consentirgli il passo , e rimanersi 
'dair ajntare gli Aragonesi^ trotandosi ora «£> 
fatto sprovveduti alla difesa contro forse si 
grandi ( pero òche né il -papa né Alfonso, oc* 
X^npati a difender le cose Moro, non mancarono 
in Toscana gli ajuti promessi ) nacqoe gran- 
dissimo tumulto e mormorazione contro Piero 
de' Medici, che solo con pochi ed fmprodenti 
vuoi consiglieri, contro l' inclìnaaione uni ver* 
-sale, avea rifiutato V amicizia de' Francesi. 11 
tjual Pietro mosso dal manifesto pericolo, a 
cui redea la repubblica , e più lo stato e U 
persona propria, si risolvè precipitosamente'di 
cercar da' nemici quella lalute che più non 
isperava dagli amici, andando egli stesso in 
persona a trovar il re, che colla corte e col- 
l'esercito trovaiFaM-|M-eMo a Sarsanella nella 
Lnnigiaua, per trattar con lui qualche accor» 
do. Egli è certo che Pietro fu mosso a que- 
sta determinazione dalP esempio di Lorenzo 
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ino padre^ il qaalo nel 1/^79 neila guerra^ cha 
per cagioa ma facevano alla repubblica fio« 
rentina^ papa Sisto lY é il re Ferdinando d'A* 
ragona, andò a Napoli da questo re, e ne ri- 
portò la salute pubblica e la sicnreMa sua 
privata. Ma se non concorrono tntte le circo- 
stanze medesime j le quali veramente erano 
diverse nel caso di Lorenzo e in quel diPie^ 
tro, egli è pericoloso partito il governarsi co« 
gli esempi. Per la qnal cosa dove Lorenzo 
avea dalla sua andata a Napoli riportato 6a« 
Iute e onore grandissimo, Pietro portatosi al 
campo francese perde affatto la riputazione • 
lo stato. Perciocché, avendo acconsentito eoa 
somma viltà e imprudenza alle domande gran* 
di ed immoderate de' Francesi, ch'erano di 
coaceder loro Pietra Santa, Sarzana e Sarza* 
nello, terre munite ed imperlanti del dominio 
fiorentino, ed, oltre a queste, le fortezze dì 
Pisa e di Livorno (l)^ tornato in Firenze tro« 
vò si fattamente i magistrati e il popolo tatti 
sdegnati e commossi contro di Ini, che senza 
pabblico consiglio e speziale mandato avesse 
conchioso accordo si pregindizialealla repub* 
blica, ohe non gli fu più permesso di entrare 
in palazzo. E perchè nelle repubbliche chi è 
solito farla da' principe , cadendo dalla prima 
autorità, non vi può stare e non vi può nep- 
per essere tolleralo come privato , Pietro dti 



(0 Nardi , Uh. 1. 
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Medici^ e i sooi fratelli GioTanni cardinalej e 
Gì ali ano cavaliere di Rodi^ farono per decreto 
del sapremo magistrato, non solamente sban- 
diti^ ma dichiarati ribelli^ e posta una taglia 
alle loro persone. Fnggitosi Pietro rapidamen- 
te da Firenze (i) andò a Bologna^ dove fa 
da Giovanni Bentivoglio^ benché amico sao^ 
rìoevato con piccanti ed amari rimproveri ( an. 
i4o^ )• perchè al Ben ti voglio^ la cui casa si 
trovava in Bologna nella stessa condizione 
che qnella de' Medici in Firenze,, parve il ca- 
io di Pietro di pericoloso etempio per sé e 
pei suoi. Sbigottito, o forse offeso per questi 
rimproveri del Bentivoglio, Pietro de' Medici 
ti parti da Bologna e andò a Venezia con fm* 
pYovida ed infelice risoluzione com' era stata 
la prima : conciossiaché, per le cose che suc- 
cedettero, egli avrebbe, stando in Bologna , 
col favore e colle forze del re di Francia, che 
poco poi mandò per lui, ricuperato la patria 
e lo stato; favore che si rendè vano per aver 
Pietro ricevute troppo tardi in Venezia le let- 
tere del re. D' allora in poi farono inutili tat- 
ti gli sforzi che fece per tornare in Firenze. 
Per questa, che fu la seconda volta che la 
casa de' Medici fu cacciata di Firenze, s' in- 
trodusse in quella repubblica una forma di go- 
Terno assai singolare, che sotto nome di lai^ 
gò e popolar reggimento, era veramente mista 



OJ Gaicc, Ub. i, pag, 28 n fcq. 
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di ieocraiia o , per meglio dire, di fan atisoio. 
Capo e reggitor prìacipale del popolo fioren* 
tÌQO diTonue allora un frate dell* ordine do» 
menioaao, obiamato Girolamo Saronarola, na« 
tivo di Ferrara^ da che molti anni TÌTendo in 
Firenie» si era con ragione acquistato credito 
di ralente e santo frate, si per la dottrina ^ 
cbe, secondo qne' tempi, fn maraTÌgliosa, e si 
per la sererità de* costami, rispetto a'qo'^'fa 
irreprensibile. La stima e !a fede che in lai 
avea posto la moltitudine, divenne oltreniodo 
grandissima per quegli stessi avrenimenti che 
portarono la ro?ina de* Medici. Perciocché^ 
avendo egli predetto espressamente alcuni an- 
ni prima della venuta di Carlo Vili, che 1*1- 
talia^ la quale allora godeva pienissima pace 
seuBa sospetto d' assalto stran iero, sarebbe sta* 
ta travagliata da naiione oltramontana ,» ed 
avrebbe patito di grandi affanni e rivolgimen- 
ti^ il successo, che verificò le sue predrstont^ 
lo fece riguardare dal volgo come un profeta 
illuminato da Dio, e dalle persone men cre- 
dule come un uomo d* insigne abilità e per* 
spicacia nello cose del mondo. E perchè si 
era sempre dimostrato favorevole alla libertà 
popolare e al governo largo e democratico , e 
contrario alla potense ed aH* ambizione di ca- 
'sa^ de* Medici, banditi costoro, restò egli per 
conscguente arbitro ed oracolo del partito do- 
minante (l). E quello che dovette parer più 
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fttraao^ era Tadir il frale parlar fraacameale 
a nome di Dio non meno a' principi forestie- 
ri che ayeano a fare colla repubblica 3 che al 
|)opolo ed a' magistrali che prendevano da lai 
consiglio. Le sue prediche^ che ancor si leg- 
gono stampate , divennero in gran parte par- 
lamenti di pabblici afTari, e quasi tribunesche 
aringhe cpncernenti lo stato (i). 

Yero è che il governo del frate non poli 
.durar lungo tempo^ siccome sempre suol esser 
breve e mal sicuro il favor popolare , dove 
quegli^ che in qualunque modo sei procacciò^ 
uon 8e lo mantiene e se lo assicura coli* ar- 
marsi. Così frate Girolamq Savonarola^ il qua* 



(1) ce Credevasi in qtrel tempo^ diceil Nardi C^J^ 
«> eba qafst'uomo non s'inteodesM molto della \iu 
•» attiva» ma dùcorresie universalmente secondo la 
» morale 9 e molto più secondo la vera e cristiana 
M filosofia» Circa alla dottrina , della quale se vera- 
»> mente ei fosse stato ascoluto, sen^a dubbio avrebbe 
» disposto gli animi de' nostri cittadini a ricever la 
» forma d' ogni buono e santo governo: » Da un 
trattato fatto pubblico colle stampe nel 1^65, com- 
posto allora dal Savonarola Circa il reggimento e 
governo delia città di Firenze, e dal libro decimo 
del suo Compendio Jilotofico si scorge eh* ei cono* 
«ceva assai bene teoricamente le diverse qualità dei 
governi ; ma il successo fece vedere che nella pra- 
tica un zelante predicatore mal potea tener luogo 
d'un Cosimo o d*àn Lorenzo de* Medici* 

{fl) Lib. I , pag. i8* 



k, per qaanto mi fa deUo • mottrtto^ di pò* 
co ìallì che non foste un secolo dopo da Ole» 
neute Vllt anaeversto fra' santi (i)^ fa quale 
-eretico per le isUoie di Alessandra Vi io», 
piccato^ e broclato pubblicamente in quella 
città doT*era stato prima con somma Tene» 
rasìone aeooluto ed ubbidito. Ma né per la 
morte tragica del frate ai quietarono i tumul- 
ti e le discordie di Firenae, o si tolse al p<^ 
polo queir autorità ohe per la cacciata dei 
Medici s* avea acquistata; aè le inteme turbo- 
lense di quella repubblica furono il solo ma- 
le uà i soli tra?agli ohe portò alla Toscana 
la venuta di Carlo VllL Nel di medesimo 
che^ sbanditi i Medici^ si mutò lo stato di Fi- 
rense, i Pisani^ non mai per lungo tempo man- 
•aefatti al giogo de* Fiorentini, andarono p4>> 
polarmente a trovare il re, che già da Sarsa* 
na^ dove avea conchiuso il trattato col Medi* 
cij era venuto a Pisa; e lo pregarono di vo- 
ler consentire che si rimettessero in libertà. 
Il re^senaa troppo riflettere airioiporUnta del- 
la domanda^ istigato anche da alcuni della, 
aua corte ^ si lasciò uscir di bocca eh' era 
contento (2), Il perchè i l^ìsani^ prese subita- 
meute le armi^ e gittate per terra de' luoghi 
pubblici le insegne del comune di Fireuso^iis 
libertà cupidissimamente si vendicarono. Vero 



(1) Mem. mss* dell* lil.rerì* di •• Marco in PI* 
rense» (a) Gaìcc« j Ub« 1 » pag» 3e% 
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è cbc il re Carlo, poco d'aooordo. seco stessa 
nelle sne delibcraxioni, volle che restassero ia 
Pisa ad eserciurla solita giurisdiwone gli uf- 
fiaiali fiorentini ; pose guarnigioiie fftoacese 
in una delle forte»»; consegni 1* altra in ma- 
no de' Pisani, e lasciò in questo modo mesco- 
lato e confuso il gorernodi Pisa. Ma'i Pisani^ 
partito che^fu il re, cacciarono affatto dalla cit- 
tà i Fiorentini , e diedero total compimento 
air incominciata ribellione. 
- Questa rivoloaione di Pisa, comecbè per es- 
ser la città assai scemata di popolo e di rio- 
cbeaise, e cangiata grandemente da quel ch'es- 
ser sòlcTa, non paresse di gran momento per 
le cose di Toscana, non che per V universa- 
le d'Italia, fu nondimeno cagione^ poùssima 
delle cose che seguitarono di poi con grandi»* 
sima rovina della nazione italiana. 

Intanto avanza vasi il re e T esercito fran- 
cese alla volta di Roma,, dove il pontefice Ales- 
sandro VI, il quale aveva pensato che- i Fran- 
cesi fossero per trovar maggiore ostacolo e 
più ritarda, stava inquieto e sollecito delle co* 
se sue ; perchè, quantunque foss' egli stato da 
principio cooperatore a questa spedizione di 
Carlo Vili, avea poi fatto lega cogli Aragone- 
si, e tentata ogni via per impedire i progressi 
de'Francesi. Ma l'ardente desiderio, che avea 
Ciarlo d'entrar nel regno di Napoli, gU fece 
anche aver caro qualunque accordo col pon- 
tefice, per non dover indugiare. nelUr Roma* 
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l^a; nella qual proTÌncìa nondimeno g\i taUo 
le città e ì signori s* affrettavano di passare 
alla divotìone di Francia. D'altro canto^ la 
dabbietà del pontefice rendè qnaai inutili tut- 
te le ambaioiate e gli accordi che gli proget- 
tarono tra i'nna parte e l'altra; e il re entrd 
io Roma a cavallo colla lancia in snlla ooaoia 
com'era entrato in Firense^ a gnisa di trion« 
fante » seguitato da tutto 1' esercito. Il paptj 
fatti partir di Roma gli Aragonesi che avea 
chiamati, s'era ritirato in Castel s. Angelo^ 
sollecito ed agitato speaialmento dal sapere 
che si trovava al seguito del re Giuliano del- 
la Rovere, cardinal di s. Pietro in Vincola, suo 
capitalissimo nemico, il quale non dubitava 
che fosse per consigliar a Carlo ogni fiera rì- 
so lusione contro la sua persona. In £itti non 
lasciò il Vincola di animare il re perchè fa- 
cesse il processo ad Alessandro come a pon- 
tfiBce simoniaco e indegnissìmo di qodla di« 
gnità, e deposto lui s'eleggesse altro papa^ 
Ma o la pietà del re verso la santa sede, o 
pìik veramente le persuasioni contrarie di Gu« 
glielmo Brissonet^ vescovo di s. Malò^ s«o prio* 
cipal ministro, a cui già aveva Alessandro prc»* 
messo il cardinalato, lo ritennero da sì dan- 
ne vole determinasione, la quale avreM>e espo« 
sto la chiesa ad un pernisiosissimo scisma 
ìq tempi già troppo calamitosi per la religio» 
ne. Però, coaohiuso l'accordo, e uscito il pa» 
pa di Castel s. Angelo, si trovò col re in pu^ 
Denina^ 9ol, F, ^ 
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blico fio in privato colle cerimonie solite os- 
servarsi in simili incontri (i). 

Il re Alfonso, udite queste cose, è dispcranr 
do non meno della fede de* suoi popoli , che 
d' ogni altro soccorso, giacché né in Lombar- 
dia, uè in Toscana, né in Romagna non avea- 
no r armi francesi trovato inopedimento ^ 
pensò di poter rimediare in qualche parte ai 
mali imminenti col rinnnziar la corona a Fer- 
dinando suo figliuolo, principe di grande aspet- 
tazione^ e verso del quale non aveano i sud- 
drti ragione alcuna di odio e di sdegno. Par- 
titosi dunque Alfonso, e ritiratosi in Sicilia ^ 
Ferdinando non tralasciò alcuna di quelle co- 
«e che potevano conciliargli 1* amore del po- 
polo e de' grandi, ed impegnarli alla difesa del 
suo stato* Ma già non si fermò per questo il 
corso e la prospera fortuna del re francese, 
il quale in pochi giorni dalla sua partenza 
di Roma entrò in Napoli ricevuto come "signor 
re. Il giovane re Ferdinando 11 si ritirò nel- 
V isola d' Ischia (2), e tutte le province del 
regno, a riserva d* alcune pochissime piazze 
che si ritennero per gli Aragonesi^ inalberaro- 
no le insegne di Francia. 



(1) Giitccìaid. uhi mip* , pag. 35* 

(2) V. Gukc. j, cap. 26., e 1 01 cacchi^ 



pag. 5. 
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CAPO UI. 

i^gQ de* princìpi italiani contro i Francesi f 

- Carlo Fin ritorna in Francia quasi fug- 

gendo: Ferdinando li ricupera il regno. 

1 AifTA prosperili delle armi franreui rendè 
ollrcinodo solleciti delle cowj loro tatti i prio- 
cipi itaHani, e, piò degli altri Jo stesso Lodo- 
Tico Sforsa autore primiero di questa gner- 
ra (i). Costui, ohe non avea a?Bto altro fine 
nel condor in Italia il re CaHo Vili con tan- 
to. apparato, salvo che di occupar io mezBO 
a questo incendio il ducato di Milano colla 
depressione e colla morte del nipote, ottena- 
to appena il suo intento, non che pensasse a 
facilitare ed assicurare ai Francesi V a'ìquisto 
A* Napoli, ma egli aTrebbe voluto che in To- 
acana e Rooaagna trovassero impedimento al- 
l' impresa; e che fra loro e gli .\ragooesi du- 
rasse con incerto esito lungo contrasto . Sole- 
va ancora vantarsi appresso altri principi iu- 
liani, e nei senato di Venesia, per tteiso dei 
suoi ambasciatori (2), ohe in sua mano sUva 
il rimandar oltre monti i Francesi qualun- 
que voha gli Cos^^e a grado. Ora vedendo eoa 
qtianta f.cìliià si (osse Carlo insignorito del 
regno colla foga degli Aragonesi, i quali per 

O) V* Comìoes , ìiìu 7 , cap, i5 — D«iit«l, 
*•«• ^^ W Guicciar. , f ajg, 46» 
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gelosia del nipote imparentato con loro avreb- 
be yolnto abbassati^ ma non esterminati del 
totto^ un nuovo timore sottentrò alla prima 
paura ; e cominciò a pensare seriamente a 
quanto pericolo sarebbe egli ridotto se i Fran* 
cesi^ divenuti in breve tempo sì grandi in Ita« 
Ha, avessero suscitate le ragioni della casa di 
Orleans sopra lo stato di Milano ; pensiero che 
avrebbe dovuto ritenerlo fin da principio dal 
chiamar in Italia quella nazione. Non era pe« 
rò 1* esercito francese ancora uscito dalla To« 
scana^ né passato a Rooia^ che già Lodovico 
avea cominciato a sollecitare i Veneziani a 
prender Tarmi^ e provvedere alla salute co- 
mune degl'Italiani. Né quel prudentissimo se» 
datOj che con somnìa ed esquisita diligenaa 
avea mostrato di star neutrale fra k potenze 
guerreggianti^ potea veder con lieto anime 
tanto ingrandimento della corona di Francia^ 
massimamente da che s'intese che il re rite« 
ne va in poter suo le fortezze di Toscana^ tol- 
te a* Fiorentini^ ed avea lasciato guardia in 
Siena e in molti luoghi della Chiesa. U che 
dava a credere ch'egli non fosse per restar 
contento al solo acquisto del reame di NapolK 
L'evidenza adunque del pericolo fece esser 
assai diligenti a strignersi in lega i Venezia- 
nÌ3 il papa e il duca di Milano ^ alhi qual 
lega aderì facilmente il duca di Ferrara (t]^ 
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Ha i Fiorentini per la sperania di riaver pi^ 
presto le forteise consegnate a' Francesi ^ ti 
duca di Savoja per essere slata la duchessa 
reggente costautemente di genio francese , non 
Tollero entrare^ benché instante mente ricerca* 
ti^ in quella oonfederasione. Tattavìa l'unie* 
ne sola de* Venesiani e del duca di Milano 
era in qoel tempo di grandissimo momento , 
e il nome della Chiesa senriva a njiolti di pre- 
lesto a negare gli aìntl promessi a' Francesi 
od a segnitare la parte contraria. Le novelle 
di questa lega e degli apparecchi ohe in con* 
aeguensa facevansi in Lombardia , pervenute 
alla corte di Carlo VllI^ accrebbero fuor di 
misnra in lui e ne' suoi baroni il desiderio che 
già aveano ardentissimo di tornare in Fran** 
oia. Dati però precipitosamente quegli ordini 
che parvero indispensabili per la conservasio- 
ne del regno, e fattosi solennemente ricono- 
eoere e proclamare re, Carlo parti di Napoli^ 
passati appena tre mesi dalla sua venuta. Que- 
sto si subito ritorno rovinò in due maniere 
gli alTari de' Francesi, e fece loro pepiere il 
regno con facilita eguale a cfoella onde si era 
acquistato. Era difficile che neHa precipitosa 
rìsoluiione o , per cosi dine, nella furia con 
cui Carlo Vili riprese il cammino di Francia, 
i regnicoli non ravvisassero o instabilità di 
consiglio o debolozsa e timore; e tanto basta- 
va al popoloj naturalmente incostante e cupido 
di novità^ per ribellarsi. Ma il peggior iaU» 
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che commise Carlo fa qapsto ^ che dopo es- 
sersi precipitosameote partito, come se temei* 
se che al fuggire gli fosse chiosa la strada 3 
sì fermò poi senza bisogno in Siena ed in Pi- 
sa, dando campo con tal ritardo a' collegati 
di mettersi in ordine per contrastargli il pas- 
so nella Lombardia, come fecero efletti va men- 
te; dovechè se dopo aver risoluto di partirsi 
dal regno senz' assicurarsi meglio il possesso , 
avesse affrettato il suo cammino, avrebbe pre- 
Tenuto r ostacolo che gli frapposero i collega- 
ti (1). Veramente nell* incontro ch'ebbe T e- 
sercito francese delle genti veneziane e mila- 
nesi presso al Taro, dove segu) la battaglia 
detta di Foronovo, si combattè con egnal va- 
lore da arabe le parti, restando in dubbio a 
ehi toccasse in quel fatto la vittoria (2)2 ma 
nondimeno V istesso dubbioso esito della gior- 
nata, e il non aver poi potuto soccorrere No- 
vara, dove il duca d* Orleans^ che V aveva oc- 
cupata, fu stretto d' assedio dalle armi confe- 
derate, ridusse i Francesi a termine di far la 
pace a coudizioni poco onorate, e ripassar le 



fi) Paolo Parata Veneziaooj celebre storico e 
dotto politico^ nel lib. a de' suoi Discorsi politici, di- 
scorso 9i tratta di proposito questo problema: ce Se 
» i principi italiani prendessero utile partito con as- 
V) salire l'esercito di Carlo Vili quando , dopo l'ac- 
» quisto del reguo di Napoli^ s'affrettava di passare 
» 1 monti. » (3) Bembi, Hist. Venet. , lib. a ^^ 
Quicciar ^ lib* 4* 
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Alpì^ con opinione d'aver falto in luUa mag* 
gior perdita che guadagno (4N. i^qS ). Imper- 
ciocché non era ancor il re giunto a Lione, 
che già 8* era inteso come Ferdinando li era 
tornato nel regno « HeeTuto cupidamente dai 
popoli^ e tolte a' Francesi, che negligentemen- 
te le guardavano, la maggior parte delle for- 
tease. 

CAPO IV, 

Mire opposte del duca di Mihno e dei Ve^ 
neziani: disegni di Cario Fili siuròatì dal 
suo ministro e dalia morie, 

SSon si potrebbe sptegar con parole quanto 
per questa ritirata del re Carlo Vili andasse 
«Itero Lodovico Sforaa* il quale akretunto va- 
no e glorioso, quanto èra accorto e pr^dente^ 
•«i vantava d* aver il destino d* Italia posto m 
«oa mano, come colui che aveva tolto e rido- 
nato il regno agli Aragonesi, e chiamato e ri- 
mandato addietro con poco onore di quella 
naaioae un re potentissimo, ed m^eseroito dei 
più numerosi e fioriti che da molti secoli si 
fossero veduti in Italia. Né minore era la lode 
che si dava alla sua politica per avere lui in 
tanto movimento delle cose d' Italia e in tan- 
ta costernasione della pia parte de' suoi po« 
tentati saputo impedire che i Venesiaiìi, i qua- 
li fino al ritorno di Carlo Vili avevano iute* 
re le forte loro^ non acquistassero , dopo gli 
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ultimi disastri de' FràDcesi, sopra gli stati d'ita^ 
iia qoelta superiorità di dominio a rui già da 
hnon tempo aspiravano. Ma non contento Lo- 
tlovico d' aver colle cose già fatte levati ' gii 
ostacoli alla sna usarpasione, ucciso col Tele- 
tte il nipote^ e fattosi così dal consiglio mila* 
ìiese, come dalle estere potenze, riconoscer du- 
ca^ egli volle ancora che gli scompigli nati 
nella Toscana per cagion sna gli recassero qual- 
che aumento jdi potenza. Le mire sue pertan- 
to 'erano rivolte spezialmente all' acquisto di 
Fisa, alla qual cosa servivagTl di stimok) e di 
pretesto V essere una volta stata quella città 
posseduta da' Visconti signori di Milano; e la 
necessità in cui erano i* Pisani di crearci un 
padrone che gì' impedisse di tornare sotto il 
giogo de' Fiorentini, gli accresceva la speran* 
za di tale acquisto. Vc^ro è che non meno di 
lui vi aspiravano i Veneziani, i quali poneva- 
no anch' essi la speranza d' ottenerlo ni queU 
le stesso fondamento che avea Sforza , cioè 
nelle angustie di quella ribellata città ; e la 
desideravano con più ragione che LodoFÌco , 
perchè col possesso di quelle parti della To- 
scana, eh' erano come membri dipendenti da 
Pisa, si lusingavano di facilitarsi il consegui* 
m^nto della monarchia d'Italia, la quale 
avrebbero potuto strignere colie loro flotte daU 
Tuno e dall'altro mare. Questo comune de- 
siderio di, Sforai^ e de' Veneziani d'impadro- 
. nirsi di Pisa, seWi a difendere dall^ continue 
guerre^ che h iacevano i Figrentini , quella 
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ràtà per gli ijoti che veuivaiio da Milano e 
Veneiia (l) ; ma nodrendo e fomenlaodo ta 
gelosia e l'iuvidìa fra qoelle dae poteuse , fa 
poi in parie cagione di nuove sciagure airi- 
talìa, e particolarmente alta Lombardia. Intan- 
to il re Carlo Vin faceva nuovi prf^parjfraeuti 
per tornare a nuova guerra io Italia ^ giacché 
egli è noto da molto tempo che i trattati di 
pAce non sono altro ohe sospensioni d' ostili- 
tà ^ fiacLè runa o l'ahra parte sia rimessa 
in forse da rinnovar la gnerra. Non ò dubbio 
che y re^ cupido di gloria e dì nuove iniprtì- 
Be^ non desiderasse efficacemente di ricuperare a 
8è ed alla nasione V onore che nelle cose av« 
Tenutegli nella ritirata di Napoli gli parevB 
d* aver perduto; e perciò sollecitava ardente- 
mente Jc preparaaioni di guerra : e già egli 
stesso si «ra portato a Lione per essere più 
Ticino all'Italia. Ma Carlo, governato nella sua 
primsk età dispoticamente dalla duchessa di 
Borbone, si era poi abbandonato interamente 
ai consìgli del siniscalco Stefano di Vesca ., • 
di Guglielmo di Brissonet, vescovo di s. Malò^. 
e poi cardinalo. I due lavoriti essendo j^tati 
molto uniti e. concordi, finché si trattò di alie- 
nare dall' animo del re e dall' amministrasiono 
del regno quelli che aveauo s^uto il favore e 
r autorità per Tiunanai, cominciarono poscia 
ingelosirsi V uno dell' altro, come è solilo neU 



(i) V.Paruu , Disc* *à, IUk b. 
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le corti , allorché il siniscalco si fu ^ccorEo 
che il San-Mdò lo avanzava in dignità e ia 
riputazione. Ma questo sao alieoamento^ non 
die diminuisse il credito del cardinale , gli 
diede anzi stimolo e pretesto di rendersi vie 
più padrone. Ora o perchè egli guadagnato dai 
larghi doni del duca di Milano o, come mo- 
strò di credere il Guicciardini ^ per desiderio 
che avesse di compiacere al papa^ e conciliar- 
si favore nella corte di Roma per motivo di 
boria e d' ambizione^ o veramente perch' egli 
credesse opera poco vantaggiosa alla corona 
di Francia il consumarsi di genti e di danaro 
per acquistar signorie di qua da' monti, ed ia 
una parte d'Italia la più discosta da' confini 
di Francia; fu creduto comunemente3 e lo scris- 
sero tutti gli. storici contemporanei, che il car- 
dinale di San Malo, in cui mano stava colla 
suprema amministrazione delle finanze tutta 
la somma del governo, andasse con ogni stn* 
.dio frapponendo ostacoli e indugi air esecn* 
zione della nuova spedizione che il re medi- 
. tava; e fermissimo in questo proposito o d'im- 
pedire o di ritardare quest' impresa , sostenne 
audacemente i rimproveri e gli strapazzi del 
suo signore^ e ne deluse con vane promesse 
,e con varie arti le sollecitudini e le premure. . 
Ma non conviene tacere, che non ostante il 
.desiderio che mostrava il re di rinnovar la 
guerra, più ancora gli stavano a cuore i suoi 
sollazzi e piaceri; e V accorto ministro ^ che 
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Bé conoseeya ti 'carattere , anaìchè lasciargli 
mancare il danaro ne' dÌTertimenti ^ roìeva 
piatiosto che le cose della guerra procedesse- 
ro lentamente. Peroochè non essendo ancora 
)« entrate del re di Francia cosi ampie e co- 
piose^ come si fecero poi ne' seguenti regnì^ 
Bri ssonetto non poteva supplire alla profusione 
del danaro nelle spese ▼olnttnose» e al carico 
d* una guerra lontana > che dovea inghiottire 
immensi tesori. In mezso a questa alternativa 
di pensieri tra' suoi diletti e i preparamenti 
della guerra d* Italia ^ €arlo Vili s' infermò 
gravemente^ a morì nel ì^ffi, sema lasciarne 
figlinoli, né fratelli che gli succedessero nel 
regno; laonde la corona dt Francia pervenne 
a Lodovico duca d'Orleans , signor d* Asti , 
cugino in quarto grado d'agnasione del re 
defunto. 

Il duca d* Orleans^ ohe di qui innansi chia* 
meremo Luigi Xll^ avuta notisia della infer- 
mità perioolosa di Carlo, già dalla sua città 
d* Astij dove da più anni era solito a far sog- 
giorno^ s' era portato alla corte di Francia per 
prevenire ogni sinistro accidente^ ohe per la 
lontananaa sua potesse succedere in caso di 
morte ^ e però fu seni' alcun oonlrasto solle- 
Tato sul trono. L'esaltamento del nuovo re 
non poteva a meno che far presagire all' Ita- 
lia maggiori rivolgimenti ohe non- si fossero 
o provati od aspettati nel regno prcceiK^ulè. 
Note erano le pretendente della casa d* Or« 
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leaDS sopra lo stato milanese per conto di Va* 
leotina Visconti iij^tìuola di Gian Galeazzo3 pri- 
mo duca di Milano^ sposata, come si è accen- 
nato altrove^ a Luigi d'Orleans fratello di Car- 
lo VI, ed avolo di questo re Luigi XII. Né 
.mai si era dissimulata da' duchi d' Orleans 
questa pretensione: diixi dalla morte di Filip- 
po Maria Visconti aveano preso e portato sem- 
pre il titolo di duchi di Milano. Molto meno 
8Ì dubitava che Luigi XII, il quale avea lun- 
gamente desiderato « sollecitato invano i ro 
suoi predecessori di ajutarlo colle forze del 
regno a ritor quello stato a Lodovico il Mo- 
ro, e che dair insolenza di questo usurpatore 
era stato offeso particolarmente in pici congiun- 
ture, non volesse ora, salito a tanta grandezza, 
farsi ragione. Con tutto questo, Lodovico Sfor- 
za, benché non fosse senza grande gelosia e 
sospetto d' un sì potente rivale^ s' andava tut- 
tavia pascendo di speranza che il nuovo re, 
impedito da altre guerre di maggior momento 
e toccanti -più da vicino lo stato di Francia , 
non fosse per attendere sì presto alle cose di 
qua da' monti. Fero niente rallentando il de- 
siderio che avea d* insignorirsi di Pisa, con- 
tinuò neir inimicizia incontrata per questa ca- 
gione colla signoria di Venezia. Fu questo il 
fallo più grave che commettesse in suo danno 
Lodovico il Moro , in cui fuor d'ogni dubbio 
era sagacità e provvidenza ed accortezza non 
ordinaria; e che se fosse stato legittimo pria- 
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cipe^ doTCohè fa usnrpator manifesto, sarebbe 
stato per le sae qualità politicbe nomo di go- 
Teroo de* piii eccellenti, se altri per a^ venta» 
ra non Tolesse dire^ ohe per questa cagione 
à* essere stato un usurpatore^ egli seppe me« 
g\ìo l* arte di gOTornare « perchè più cautela 
e pili diligenia è costretto d' usare per soste* 
nersi ohi si trova in luogo oca suo 3 che chi 
▼i sta come in propria e sicura sede. Ad ogni 
modo è assai credibile che se Lodovico Sfor» 
aa ( allorché vide il pretendente del ducato di 
Milano salito a tale stato , ohe male avrebbe 
potuto contrastargli colle proprie forse) avet* 
se consentilo» o si fosse in ciò adoperato sin- 
oeramento perchè Pisa passasse sotto il domi- 
nio de' Yeneaiani , egli avrebbe sicuramento 
avuto questa repubblica^ allor potentissima nel* 
le cose d'Italia, unita seco d'interesse^ e im* 
pegnau a difenderlo contro i Francesi. 

CAPO V. • 

Prepoiettza e Avverse iniraprese di Cesare Bor^ 
già i paroleiio di lai e di Lodo9ÌeQ Sforza* 
jfne dtanMdat. 

IJui domande fino da* primi mesi del suo 
regno fece Luigi XU al pontefice Alessandro 
VI, una che riguardava direttamente e stre^ 
tamenle la sua propria persona, e l' akra qne^ 
la di Giorgio d'Ambosia o Ambuosa, arcive* 
scovo di Roano, il quale easend4k aliUo sa» 
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confidente nella minor fortuna e partecipe del- 
le sue disgrazie sotto il regno precedente^ era 
ora il principal suo consigliero e ministro. Per 
questo suo favorito richiese ed ottenne dal pa- 
pa il cardinalato; e per riguardo suo perso- 
nale instava caldamente, e dopo qualche con- 
trasto e discussione giuridica ottenne anche 
alJa fine (ah. 1^09) T annullamento del pri- 
mo suo matrimonio, e la dispensa per con- 
trarile un nuovo con Anna di Bretagna. 

Per r una e per V altra di queste occorren- 
te papa Alessandro mandò in Francia Cesare 
Borgia suo figliuolo, che avanti partir di Ro- 
ma depose la dignità cardinalìzia, a cui il pa- 
dre r aveva innalzato. Portò il Borgia insieme 
col cappel rosso deir arcivescovo di Roano 
le bolle di dispensa pel matrimonio, le quali 
tuttavia nel primo arrivo negava d' aver por- 
tate, a fine di tenere l'animo del re sospeso 
e pi£i facile ad accondiscendere agV interessi 
suoi propri^ per cagion de' quali s' era mosso 
a venir in Francia ; perchè né la causa del 
matrimonio del rp, né il cardinalato del suo 
ministro non avrebbero mosso un papa spa- 
gnuolo a mandare a quella legazione un pro- 
prio ed unico figlio (poiché Giovanni B<irgia 
già era stato levato dal mondo due anni avan- 
ti ) a cui già avea destinato nulla meno che 
una corona reale . Ma il fìne che aveva il fi- 
gliuolo di Alessandro neir assumersi questa 
ioibasclata^ che esegiù con pompa e jnagnifi* 
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eensa incredibile^ era dì guada ga«rst 1* afTeite 
• la protesione di quella corte per acquistar 
con questo messo gli stati che desideraTa. Non 
era ignota nelle corti italiane , e molto meno 
m quella di Roma^ la risolnzione presa dal re 
Luigi di conquistar lo stato di Milano. Pertan- 
to Cesare Borgia, che ritornò dalla sna lega- 
sione di Francia col titolo , con cni fu poi 
sempre chiamato^ di duca Valentino , sperava 
di potersi valere dell' armi francesi « quando 
fossero passate in Italia, contro i prìncipi del- 
la Romagna che;voleva spogliare de' loro stati. 
Gli venne troppo facilmente fatto il suo in- 
tento; perchè, oltre alla destressa ed abilitai na- 
turale che avea il Valentino nel negosiare , 
8*aggingneva ohe il re di Francia Luigi XII 
dal canto suo desiderava con egual aMoro 
d' aver amico il pontefice per poter con me- 
no dìfTìcoltà venire a capo delle imprese che 
era destinato di fare in Italia. Assicuratosi il 
re dal canto del papa pe' favori parte fatti 
e parte fatti sperare al figlinolo, si rivolse con 
tutto r animo a strignere il trattato dì lega of* 
fensiva colla repubblica di Venesia. Erasi tra 
il re e la repubblica intavolato il negosiofino 
da' primi giorni che Luigi sali al trono ; ma 
perchè i Venesiani andavano alternando paro*' 
le tra Francia e Milano con pensiero che 
Sforsa^ minacciato di tanto pericolo dalia po- 
tenza iranoese, dovesse oon ogni pi^ largo 
partito^ o almeno coi lasciar liUro alla repub* 
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blica r acquisto di Fisa, comperarae V amici** 
sia. Similmente il re di Francia premendogli 
sopra ogni altra cosa di guadagnare ti ponte* 
fice^ e Ài terminar le rertensc eoa Massimi' 
liano, procedeva anch' egli piò lentamente nei 
soci trattati con Venezia. Or alla fine il re , 
fatta r unione che desiderava con Alessandra 
YI^ e sbrigatosi il meglio che potè dalle eoo* 
troversie col T Austria, yolle dar, compimento 
alla confederazione co' Veneziani « i quali ^ pie» 
ni d'indignazione e d'odio contro lo Sforza^ 
che TedeanOj non ostante il tìcìdo pericolo , 
sì pertinace a voler gareggiare di potenza e di 
grandezza con loro^ e non vedendo via di as* 
si curarsi della sua fede e della,- siacerità di sue 
promesse^ conchinsero per mezzo decloro agea« 
ti alla corte di Francia il trattato , per cui 
s'obbligavano ad ajutare il re nell'acquiato 
del ducato di Milano^ e il re concedeva loro 
in compenso la citta di Cremona « la Ghiara: 
d'Adda^ porzione notabile del medesimo duca*.- 
to lungo tempo desiderata da' Veneziani. Noa 
era però senza diflicoltà questo trattato porlo 
stesso rispetto di Pisa; perciocché non poteva 
il re promettere a' Veneziani di abbandonar 
loro le cose de' Pisani senza offendere i Fio* 
rentini^ i quali avre'bbe anche volato aver o 
amici o non contrarj. Forsechè lo stesso Lui-* 
gi XII aveva già fatto pensiero dì occnpar 
per sé quella città, come luogo opportuno per 
farai quasi una scala tra i lidi di Fran^^ìa • 
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quelli di Napoli . Lo spedienie che sì prese 
su qneeto pardcolare fa di' lasciare i Pisani 
Be' (ermini che si troTavano, o Ter amen le de- 
positare la citta in nSano del re; cosicché rima- 
sero le speranse di quell* acquisto a chi lo 
oodriva (l). Per altro non poteano i Venesia* 
ni non .Teder chiaro quanto pericoloso fosso 
per lo stato loro che un re di Francia acqui- 
stasse s) notabile dominio^ qual en| il milano* 
scj e confinante immediatamente col dominio 
▼eneto . Ma potò forse più lo sdegno e V odio 
presente contro un tristo ed ambizioso ricino 
che il pericolo alquanto più rimoto del trop- 
po ingrandimento d* una potenaa oltramonta- 
na. Quindi a Lodovico Sfona non restava al- 
tro scampo, che nell' amicisia dì Massimiliano 
re de' Romani, a cui , per tenerlo dalla sua 
parte, «rea con poco provvida larghessa do- 
nato immense somme di danaro, che quel prin- 
cipe spese quasi sempre in tutt' altro che in 
soldaf genti per avansare lo stato suo e di- 
fender quello degli amici. Laonde , mancando 
allo Sforaa nel suo maggior uopo gli aiuti di 
Germania; e i Fiorentini, cl^e pur s' interea- 
savano alla salute di lui , stando interamento 
occupati nella guerra di Pisa e nel difender- 
si dagli attentati del duca Valentino, l'impre* 
sa del re di Francia, dalla cui parte erano 
incora il duca di Savoja e i mardieai dlMon^ 



(i) y. Guicciard. » pag» ii3« 
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ferrato e di Salnzzo^ dovea avere molto faeìk 
e felice sueceBso. CàpitaDO principale di qoeU 
la spedizione fn creato Jacopo Trinisi^ nobile 
inilanese3 il quale ^ bandito dalla patria per 
gelosie di stato, area nella precedente guerra 
d* Italia abbracciato il partito di Francia , ed 
acquistato gran nome. Costui, molto prima c1i« 
gì procedesse alle ostilità dichiarate contro lo 
ftato di Milano^, dimorando in Asti come go- 
irernatore di quella contea a nome di Luigi 
Xllj area quivi adunate le genti venute in 
più brigate di Francia; né però gli fu d' uopq 
d' avventurarsi a pericolose giornate. Lodovico 
Sforza j che conoBcea la mala disposizione dei 
«noi popoli^ non aspettò l'assalto,* ma colla 
famiglia^ e con quanto ebbe di piti prezioso 
e più spiccio, si ritirò in Germania, lasciando 
alla discrezione ed all' arbitrio de' cittadini la 
città dr Milano, e il castello in guardia di obi 
giudicò il più fedele fra' suoi servitori (l). Nù 
8Ì fidò pure di lasciarvi il cardinale suo fra* 
fello, che si offeriva di pigliarne la guardia! 
I cittadini con maravigliosa premnra e cupidi* 
fa accolsero per^ nuovi signori i Francesi , e 
il castellano con in escusabile e detestabile per* 
(dia consegnò loro per mercede pattuita la 
fortezza: e tutto lo stato passò in pochissimo 
tempo alla divozione de' Francesi. Il re , che 
•' era fermato a Lione, ed aspettava quivi temi* 



(t) V. Guìcciard, , Ub« i4 > p»g* t«^ 
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pò pili proprio da conttniiaro il irìaggìo» intt- 
Mi la nooira del f«Uco catto ^ pasaò le Alpi^ 
entrò trionfante in Milano, e fermatOTÌsi alca* 
ni nì«8Ì^ ae no tornò in Francia nel maggio 
del i5oo. Lasciò al governo del Milanese qael* 
Io stesso Jacopo Trinili testé nooiinatOj come 
colui ohe^ oltre il merito d'essere stato istro« 
mento preoìpao di quella conquista, era anche 
per la pratica del paese stimato idoneo a con« 
senrarla. Ma né ì Milanesi furono questa toI* 
ta piò costanti e piò paaienti del dominio 
francese , che fossero stati i Napoletani sotto 
Carlo YIU; né i Francesi seppero ricordarsi 
che il mal governo tenuto a Napoli, avea loro 
fatto perder quel regno^ conquistato con egual 
facilità che il ducato di Milano; uè il Trinisi, per 
esser nasionale, fu punto piò idoneo a reggerò 
cotesti noTclli soggetti del re di Francia. Gop 
tini, dichiaratosi apertamente capo e fautore 
della parte guelfa , aggravò e perseguitò indi* 
acretaniente i ghibellini ( an. i (99 ), i quali 
avrebbe dovuto guadagnare con maniere ca» 
reixevoU e cortesi. Perciocché essendo quel 
partito stato per molte successioni de'Yiscou*- 
lì, e poi ultimamente sotto gli Sforaeschì, il 
partito più potetite e dominante, il governato* 
re irritò per questa sua improvvida parsialità 
ai gran numero dì cittadini^ che, aggiugnendo* 
ai questa alP aitile cagioni di mala soddisfasio- 
iie, nacque nella maggior parte della cittii oa 
vivo desiderio di tornar sotto Ia signoria di 
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Lodovico il Moro, cai si pentivano d'aver trop« 
.pò leggermente abbandonato. Brasi Lodovico 
portato alla corte di Massimiliano Cesare^ dal 
qnale^ ancorché ricevalo con somma umani- 
tà, non avea però potato ottenere , per T ir- 
resolazione di quel principe, gli eflìca6Ì e vali- 
di ajuti che ricercava il bisogno . Laonde ri- 
solatosi col fratello Ascanio cardinale di far 
r impresa da sé, soldo quindicimila Svizzeri, 
i qaalij uniti ad un certo numero di cavalli 
e ad altri piccioli soccorsi che gli furono in- 
viati da' signori di Carpi, della Mirandola e ' 
di Correggio, che presero Tarmi a soccorrer- 
lo , rientrò in Milano più veramente per de- 
siderio del popolo che per forza di gente ar- 
mata; perciocché, dagli Svizzeri in fuori, tutto 
il rimanente del suo esercito e de' suoi ajuti 
erano picciolissima cosa in paragone della po- 
tenza francese . Ma questo ritorno di prospe- 
rità fu poco durevole. Mentre Sforza si adope- 
rava a cacciar i Francesi dalle fortezze che 
teneano occupate , gli Svizzeri col pretesto 
di non voler combattere co' loro paesani, eh» 
militavano anche in quella guerra per lo re 
di. Francia, entrati in negozio cogli. uffìziaU. 
francesi, venderono ( an. i5oo) con infame 
perfidia, affatto indegna di quella si generosa, 
ed oggidì si leale e fedel nazione,, chi gli avea 
condotti a sparger il sangue per sua difesa^ 
Coir, acquisto quasiché pienamente assicurato 
del ducato di Milano al re di Francia^ e col 
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vantaggio che ne ritrassero i VeneBÌani per la 
cesùooe a loro fatta di Cremona e della Ghia- 
radadda^ bea era eTÌdeote che queate eran le 
due maggiori poterne d* Italia, a quelle sole 
che poteTaoo, masaimamente sa coiitiouaaaero 
nella oonfederaaione , dar legge a tutti gli al* 
tri stati. Perocché Federico re di Napoli (tj 
tenofa quel regno piuttosto perchè ninno s'era 
ancor mosso a spogliamelo, che per fona ohe 
avesse a difenderlo. E i Fiorentini, malamente 
é* accordo nel go terno interno , e consumati 
dalla guerra pisana, appena poteano impedirà 
la dissoluaione d'un dominio, con infiniti tra* 
▼agli conquistato e composto in tanti anni. U 
pontefice si sosteneva per la dignità del grado, 
a cui per altro già si cominciava ad aver me* ' 
no rispetto per l'uso indebito che si faceva 
cosk delle entrate come dell'autorità spirituale. 
Gli staU di Savoja, Monferrato e Saluiio, pre- 
si di messo tra Milano e la Francia, e serra- 
ti dalla potensa del re Lodovico, non avreb* 
bero potuto muoyer passo aensa pericolo di 
restar oppressi . Ed è maraviglia come quei 
principi abbiano sì francamente contribuito 
colle proprie forse a mettersi in ceppi alla 
mercè de' Francesi . Con tutto questo i Ve* 
nesiani non fecero movimento, e si contenta- 
rono di star aspettando da qual parte volges- 



(i) Zio di Ferdinando il giovane» a cui sacce- 
lette nel i49& 
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•f le mire il re di Francia. Qaesti dal caoto 
•aoj per non romperla inopportuDa mente , e 
inteso a qnel tempo a negosj di non minor 
momento colla Spagna e coll'arcidnca Filippo^ 
figliuolo di MaMÌmilianOj pareva che voletge 
lasciar coglier il fmtto della sna spedizione 
4' Italia al dnoa Valentinof il quale ne' primi 
«uni del secolo decimosesto rinnovò gli esem» 
pi di EccelinOj d* Ugnecione e di Gastroccio» 
e di parecchi altri ▼enturieri italiani, che nei 
•ecoU precedenti da piccioli e bassi prìncipj 
•alirono a formidabile potensa. Gonciossiachè^ 
per lo spasio dì cento e più anni non si era 
tednto in Italia alcun tiranno. di grande stato 
• potenia ohe fosse pervenuto al principato 
tema qualohe titolo, almeno apparente e prò* 
babile, di ereditaria successione ; e i nipQti 
de' papi, ancorchògli uni ad esempio deglt'alr 
tri abbiano voluto aver signorie temporali ^ 
dovettero per lo più contentarsi di una sola, 
e non delle più ragguardevoli città, ó 4i pio / 
oiola contea. Ma la casa Borgia sotto il pon- 
tificato di Alessandro VI portò assai più avan-- 
ti gli ambiziosi disegni, che non avesse fatto 
od altra casa papale od essa medesima a'tem- 
pi di Sisto IV, aio d'Alessandro. Gesare, ohe 
già abbiamo chiamato duca Valentino, sbriga- 
to degli altri fratelli, parte dalla fortuna, par* 
te da per sé stesso, e per la sua immanità^ a 
fine di non aver a spartir con alcuno i van- 
taggi che poteano derivargli dalla dignità del 
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psdre^ s'era fatto promettere da Luigi XU 
(acquistato che si fosse il ducato di Milano^ 
poderosi ajuti per abbattere i Ticarj o tirau* 
oi della Romagna» e occupar per sé quegli 
stati. Il re elTettnò la promessa fin dalla prima 
▼olia che, fuggito Lodovico Sforaa, occupò 
Milano; e il Valentino, fatto pia forte per !• 
genti francesi ohe lo serrirono nelle su* 
imprese, e inanimato dall' amiciiia e prote* 
ftione d*on tanto re, appena pareva ohe la 
Metà dell'Italia dovesse bastare a formargli 
«Mo stato. 

Già dal paps, ooH'assenso de' cardinali» oho 
Dalla ardÌTano di negargli, dichiarato duca 
di Aonaagoa, si preparava ad assumere titolo 
regio: e nadriva non piccola sperania di uni« 
rt al domìnio della Romagna il reame di Na- 
poli, del quale papa Alessandro credea faoil 
cosa di spogliar Federico, e come di feudo dalla 
sna sede dipendente inTestirneil figliuolo. H» 
iallilogli ii disegno di metter piede in qnelro* 
gno colle noaae di Claudia d' Aragona, cho 
«▼ea cercata per moglie col principato di Ta* 
ranto iu dote, aspettava forse il Valentiuooho 
le discordie tra' Francesi e Spagnuoli, oho 
t'eran diviso quel reame, cacciatone il re Fé* 
dorico d'Aragona, gli porgessero favorevole 
congiuntura di entrare in meiio fra le duo 
nasioni contendenti (i). Frattanto tentò , ben* 



(t) ▼« Sammontv, Stor* di Napoli > ttb« 6^ caf» 
4 "^ Hnt^atori» aiui« i5oi* 
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che invano , dì levar Bologna al Benìivo" 
gì io; tolse in effetto Ferngia ai Baglioni^ spO' 
gliò d' Urbino con enorme perfidia la casa di 
MontefeltrOj che con giusti jtitoli e per Inngo 
possesso teneva qnello stato; e con somiglianti 
arti tolse a Giulio da Varano la città di Ca- 
merino; fecesi pagar soldp da' Fiorentini, e 
suUadimeno continuò, non come loro soldato;, 
ma come nemico, ad infestarne lo ' stato. Ri- 
guardo a Pisa, non che volesse adoprarsi per- 
chè tornasse all' obbedienza di Firenze, come- 
che il dovesse in virtù della sua . condotta^ 
cercò d' occuparla per sé. Tante ingiustizie e 
BÌ fatti andamenti del Borgia empievano di 
sorde querele la maggior parte d'Italia; e 
molti non s' astennero di ricorrere al re Liiig» 
perchè volesse por qualche, freno a sì smode- 
rata ed iniqua ambizione d' un tiranno che 
abusava con tanta insolenza e del, nome della 
chiesa e dell'amicizia di. Francia. Era in quel 
tempo il re venuto a Milano, e quivi avea 
udite queste accuse contro il duca . Valentino; 
il quale, come tosto n' ebbe, avviso, .così se 
n' andò sconosciuto a trovarlo, .e colla sua 
abilità, eh' era singolarissima a persuadere, 
riacquistò da capo la sua grazia, e tornato. ia 
Romagna alle stesse operazioni, attese princi- 
palmente a vendicarsi di coloro che s' eran 
querelati appresso il re. I principali tra questi 
erano Paolo Orsini e Francesco duca di Gravi- 
na della stessa famiglia, Vitello»z9 Vitelli^ e 
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OHverotto da Fermo, e PaiidoUb Petraocì ca- 
po del gorerao di Siena. Tatti costoro sì uni- 
rono strettamente fra loro, e con altri nemici 
del Valentino per cornane difesa, fi perchè 
i due Orsini^ Yitellosso e Oìiverotto,, erano 
uomini d' armi, e condottieri molto ripotati^ 
e ohe pei*ciò gli avrebbe diflicilmente potuti 
opprimere come nemici 3 finse con ciascn* 
no di loro di pacificarsi e tornare amico. L'in- 
ganno gli riuscì troppo felicemente , perchè ti« 
rati con sue lusinghe in Sinigaglia, sotto pre- 
testo d'onorarli^ staccateli dalle loro gentil 
li fece carcerare ed uccidere. Con questo ve- 
ro assassinio, raccontato come un' insigne 
memoranda impresa dal Machiavelli in un sue 
libro' particolare, non solamente si vendicò del- 
le offese o vere o false che pretendeva d' a- 
ver ricevute da que* capitani, ma si levò an- 
che r impaccio di tre valorosi soldati che po- 
teano disturbargli altri suoi disegni. Ma «eco 
nella maggior voga delle sue fin allora pro- 
sperose scellerità mancar d'una febbre tersa- 
na (1), e non di veleno come fu creduto dai 
pii^, Alessandro VI, sotto il cui manto ponti- 
ficale tenendosi sicuro il duca Valentino ab» 
braccia va audacemente ogni piò ardua ed in- 
credibile cosa ( Av. l5o2 ). fi quello che più 
gli scompigliò i vasti progetti, egli stesso alla 
morte del padre si trovò infermo per veleno 



(1) T» Maratorl , an« i5o9* 
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di SUO comando preparato per altri, e bertttft 
anche da lai per balordaggine d' nn servitore. 
Per la qnal cosa, qaantnnqae, ria^nto dalla 
tua infermità, desse ancora assai che fare al 
•acro collegio e a dne pontefici , non tardai 
rono però a riscuotersi dall' oppressione e daì« 
la panra coloro eh' erano stati da questo nao« 
▼o tiranno condotti a mal partito. Ebbe il do* 
ea Valentino fine poco diverso da qnello dì 
Lodovico Sforza, a cai fa molto simile nel* 
1* ambìaione smisurata^ nella dissimalasìonej^ 
e nella perfidia. L'ano fu più vano e borio- 
so, r altro pi& coperto e più crudele. Ebbero 
ambidue qualità assai buone nel govemare 
i popoli, benché indebitamente assoggettati al 
loro dominio. E se il Valentioo trovò più af- 
fetti e più fedeli i snoi sudditi della Romagna^ 
che non ebbe Lodovico i snoi Milanesi, fu 
perchè il Valentino, disponendo a suo arbitrio 
de' tesori della camera apostolica , ebbe me- 
no motivo d* aggravare i sadditi proprj , e con 
favorirli nella corte di Roma^ per ottenere ca 
riohe e benefisj , se gli potea più facilmen- 
le obbligare e farsi amare . Furono ambidiia 
r uno dopo r altro successivamente nell' interi 
▼allo di soli tre lustri grandissimo stromen« 
lo a perturbare lo stato d' Italia. Ma Lodovi- 
co Sforza per aver dato occasione e motivo a 
potenze forestiere di spogliar Ini del suo sta* 
to , fu cagione che upa sì bella parte di Lom- 
bardia divenne pronji«ia di regni lontani;» aè 
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mai pie d* allora in poi, nello spailo . di due 
e quasi tre secoli, ebbe suoi prìncipi panico^ 
i^ri e presentì; danno notabile fuor di dubbio^ 
e da non potersi compensar facilmente in al» 
tra maniera . Al contrario.* le iniqoe intra pre» 
Be del Valentino fecero forse on buon eiTetto^ 
che fa d' aver facilitata la strada a ohi con 
pia giosto titolo di Ini e con più landabiU 
fine tentò e gli venne fatto di riunire sotto Tob* 
bediensa temporale della chiesa le città della 
Romagna e le terre ohe le erano state tolte 
sotto Tarj pretesti da signori e tiranni partìco» 
Uri (i). Però noi vedremo sotto Ginlio 11, die 
ad Alessandro YI quasi immediatamente suo* 
cesse, pigliar nnoTo aspetto lo stato temporale 
della chiesa • 

CAPO VI. 

Prima sorgente di gelosia tra i re di ì^mm 
e la casa i^Aastria. 

Ali prima che prendiamo a tratterò del pani 
tificato di Giulio 11, memorabile non solameiH 
te per le mnteiioni die seguirono nella Ro* 



(ij LodoTÌco Sforma, latto prigiene e BMWito im 
IVancia col resto ddla famiglia , morl>fUa«ì anni 
dopo nel castello di Loch«i e Cesare Borgb» o sìa 
il duca YalenUno 9 preso anch' egli prigione in aa 
fitto d'armi, fu mandato io Ispagoa > e fuggito 
£ carcere peri UitUvìa miswameate in no &tui 
dracoM. 
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maglia ^ ma per grandissime rivoluzioni av- 
Tennte in altra parte d'Italia^mi par necessa* 
rio di raccontare qaando e donde avesse princi- 
pio r inimicizia di Luigi XII re di Francia 
con Massimiliano Cesare ; la quale inimici- 
zia 3 benché sospesa dal comune desiderio di 
abbassare un'altra potenza sospetta ed odiosa 
ad ambidne^.fu pure la prima cagione delle 
grandi ed ostinate guerre tra T Austria e la 
Francia 4 che afflissero molte province d'Eu- 
ropa^ e prima delle altre e pia particolarmen- 
te l'Italia. A.vanti> l'anno' 1^77 non vi era 
stato tra i duchi o arciduchi d' Austria e i re 
di Francia motivo notabile di gelosia né in- 
teresse di stato che dovesse metter guerra 
ira loro ^ perchè troppo avean discosti i loro 
dominj l'uno dall'altro; ed in tempo che la 
casa d'Austria signoreggiava fra gli Svizzeri^ 
hi sua potenza non era tale che potesse da- 
re e pigliar gelosia da' re di Francia . Rodol- 
fo , Alberto 11, e Federico 111 di casa d' Au- 
stria^ pervenuti all' imperio ^ non ebbero né 
tampoco da impacciarsi nelle cose diFrancia^ 
e non ebbero con quella corona vertenze ta« 
li che potessero generare fra loro gelosia , 
per cosi' dire, ereditaria. Però l'inimicizia e 
là rivalità di quelle due case ebbe principio 
dal matrimonio di Massimiliano , il quale^ es- 
sendo ancor arciduca, sposò madamigella di 
Borgogna, che fu Maria figliuola di Carla, 
ultimo de' duchi sovrani di Borgogna 3 e conti 
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di Fiandra. Questa principessa^ rimasta nnica 
erede di quegli stati ^ ed in età da marito ^ 
doveva oolle sne nosse portarne il domÌDÌo 
in altra famiglia . ì 

Luigi XI re di Francia allora regnante, cb« 
era stato in guerra continua e mortai nimici* 
zia coi duchi di Boi'gogna, avrebbe sensa dub- 
bio voluto riunir quegli stati alla sua corona; 
ma occuparli per foraa non gli era permesso 
da' Fiamminghi^ nasione bellicosa^ che abbor- 
riva fieramente il dominio francese; e dar« 
per marito alla principessa il Delfino suo fi- 
glio od il conte Carlo d'Angouleme y che fa 
poi padre di Francesco 1, non glielo sofieriva 
Vanimo, per l'estrema avversione che avea di 
lasciar crescere di stato i principi del sangue 
reale . Permise pertanto che Maria di Borges 
gna sposasse l'arciduca Massimiliano d'ÀD^ 
stria (i)^ a cui già il padre Tatea promessa 
e quasi fidansata, ed essa medesima molto ii^ 
clinava. Massimiliano divenuto in questo modo 
duca di Borgogna e conte di Fiandra ebbe in- 
contanente ad entrar in controversie e in guerre 
.eoi re di Francia . Passati appena tre anni di 
matrimonio^ morì la duchessa Maria ^ che gli 
lasciò due figliuoli ^ Filippo che fu poi padre 
di Carlo V^ e Margherita destinata sposa al 
Delfino di Francia . Luigi XI sotto titolo di 
assegnamento e sieureisa di dote costrinse 



(i) Y. Comines^ Uh. 6 t cap. 6 i 7 et soq* 
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IflasfifDiìiano a cedergli la Borgogna, e gì' ini« 
pedi poi ancora )' animÌDÌ8trazione dello stato 
di Fiandra. Qaesti motivi d' inimicisia dì Ma»- 
•imiliano colla corte di Francia^ comiociali 
totto Luigi XI, dararbno vivi e crebbero sott« 
il regno di Carlo Vili e di Lnigi Xll, perchè 
uè mai gli fa restitnita la Borgogna, né gli 
fu lasciato tranquillo il dominio di Fian- 
dra (() : e le guerre, preBsochè continue^ che 
ebbe di là da' monti , furono in gran parta 
cagione che Massimiliano , anche dopo essere 
stato eletto re de' Romani^ non potè mai eoa 
irigore e decoro proporzionato alla sua dignità 
intromettersi nelle cose d'Italia, né mantenere 
nel dncato di Milano Lodovico il Moro . Vero 
è che in questo messo l'arciduca Filippo 
tuo figlinolo, per le ragioni della madre rico- 
itosciuto da' Fiammioghi per loro principe , 
avendo sposata Gioranna unica figliuola di 
Isabella erede unica del regno di Gastiglia e 
.moglie di Ferdinando re d'Aragona, si vedea 
▼icino per questa cagione ad unire gli stati 
di Gastiglia a quelli di Fiandra j il che« unito 
agli antichi dominj e diritti di casa d'/iustria^ 
cominciafa far temere al re Luigi XII ohe 
l'arciduca Filippo o suoi figliuoli potessero 
poi una volta vendicar con vantaggio le o^ 
fese cbe Massimiliano avea ricevute dalla 
Francia. S'applicò dunque Luigi con tatto l'a- 



(i) Dauiely pag. 1694* 
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Bino a prevenire il pregiadisio cbe allo stat» 
ed all'onore della ava corona poteva cagionare 
la grandeiaa, a cai si ved^a salire Tarcidoca* 
Primieramente ti restrinse io segreti trattati 
con Ferdinando il Gattolico^re d'Aragona e dì 
Sicilia, non solamente per^ dividersi, come fe- 
cero fra loro due^ il reame di Napoli, cbeFo* 
derico d'Aragona avca ritolto ai Francesi co» 
gli aiuti mandati di Spagna sotto il gran oa» 
pitano Coosalvo (l) , ma per fomentare ed 
aumentare la gelosia che Ferdinando avea verso 
dell'arciduca Filippo suo genero (2) 3 e faro 
che qnesli ereditasse degli stati d'Aragona il 
meno che fosse possibile ; Luigi Xll animavi 
il re Cattolico vedovo, o a sposar, come fece» 
Germana di Foix, ovvero a cedere le sue ra? 
gioni sopri Napoli a Ferdinando figlinolo del 
re Federico, facendo a lui sposare quella prinp 
cipessa. Ma nel tempo stesso, o per addormen^ 
4are Massimiliano Cesare « affinchè non gli 



(\) ▼. rSammonte« Uh* 6» c«p« S •* Daniel » 
Hf. 1684 «t 1^. 

(a) Ferdinando il Catiolko > molta Iiahella di 
lai moglie^ fu contratto di ceder* al genero Filippo 
il tiiolo e rammìnistrauone del regno dì Ca stiglia 
cbc area ptr ragione della saddeiia Isal>ella eirde 
^ ^u«1 regnoj alla quale succedeva la figliuola Gio- 
vanna moglie di Filippo* Veggansi per maggior ri* 
scliiaramcuio di qncato il vigesioioiuvo e vigeHflao* 
nono lil.n» d«.l]a Sinria di Spagna del padre Ma 
•i»n» e k Storia dtl regno di Lodo>ko ÌLIU 
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fosse contrario a quello che meditav^a intorno 
•Uè cose d'ItaliajO per sìncero desiderio che 
avesse di unire il suo sangue con quello degli 
Austriaci^ per por fine alle inimicizie e termi- 
nare le differenze^ propose di maritare Clau- 
dia sua figlinola con Carlo duca di Lucem- 
burgp (che fu poi Carlo V) figliuolo dell*ar- 
eidnca Filippo e nipote di Massimiliano. Qne^ 
•to negozio si trattò molto solennemente fa 
un congresso^ che per ciò si tense a Trento^ 
dove andò in persona il cardinal di Roano^ 
primo ministro di Francia^ e yi si trovò a 
conferire con lui immediatamente il re dei 
Romani . Se gli articoli di questo trattato di 
Trento j che ancor si legge disteso ^ ed a cui 
si' fecero ancor parecchie addizioni a Blois ^ 
si fossero effettuati ^ Carlo V imperadore^ che 
Tredremo si potente di stati , sarebbe in virtCt 
di questi capitoli giunto più presto e forse a 
più alto segno di potenza per la cessione 
che il re di Francia s'obbligava di fargli^ co^ 
^e a marito di sua figlia per titolo di dote ^ 
del ducato di Bretagna^ e per l'aggiunta della 
contea di Blois e di Conti , che si dovevano 
nuovamente smembrare dal regno di Fran* 
•eia (i) . Ma il trattato di Trento, conchiuso 
con tanta solennità^ non ebbe esecuzione. Par- 
ve che Massimiliano cominciasse il primo a 



(i) Daniel , pa^. 1694 et 1757 — Guicciard. » 
Uh. 5. 
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eontraTTenÌTTÌ 2 né si può dire m ciò proce- 
desse dalla saa natorale ìstabiliià o da mali* 
siosa ìnstigaiiono di Ferdinando il Cattolico^ 
a cui non piacevano le cose accordate in 
Trento, benché egli ri mandasse qoasi in qua* 
lità di mediatore no sno ministro (i) . Ma 
Luigi XU^ ohe forse non atea con pi& sia» 
cera in tensione conchinso il trattato, lo ? iolò 
poi formalmente nell'artìcolo pìh essensiale , 
eh' era il matrimonio di Glandia sua figlia con 
Carlo di Lnoembnrgo^ ancor piccolo fanciullo 
a quel tempo (2). Perciocché pigliando la 
oonginntara che raroidaca Filippo, già dichia- 
rato re di Castiglia, si troTava imbarassato ìa 
Ispagna, e che le cose dì Fiandra non erano 
quiete, rivocò negli sUti generali adunati in 
Torsi la promessa fatta del matrimonio dt 
Claudia con Carlo di Lucemburgo, e fiidans^ 
quella principessa a Francesco d'Aagonleme, 
erede presontiTO della corona di Francia ( Air. 
l5o6 ). Co^ la riralità, che lece poi tanto ru- 
more nel mondo tra Carlo V e Francesco I, 
ebbe principio, per coù dire, fin dalla culla , 
essendo stati ambidoe nella lor fancioilezan 
destinati sposi d'nna principessa figliuola nnica 
d un gran re. L 'arciduca Filippo non ebbe né 
sgìo né tempo à^ far risentimento di questa 
infedeltà ed incostansa del re di Francia ; per» 



rO Bsuel, pag. 1697* 
(a) IbidU » p«g. 1754 et ae^ 
Denina, 90L y. 
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eioochè quattro mesi dopo la novità saecedait 
in Torsi , e prima che aresse composte le 
cose di Spagna, mori in Bnrgos di febbre 
maligna^ cagionatagli o da yeleno, secondocfaè 
sospettossi^ o dagli usati suoi disordini nel man- 
giare, o dagli esercizi di corpo troppo tìo- 
lenti (i). Essendo i due snoi figlinoli , Garb 
e Ferdinando^ ancor in età assai tenera, s'ag- 
giunse a Massimiliano sno padre nna nuova 

^cagione d'alicnamento e di nimicisia; e la 
stretta corrispondenza , ch'egli scorgeva tra il 
re Luigi XU e Ferdinando il Cattolico , gli 
accresceva la mala disposizione e il sospetto . 
Ferdinando^ benché fosse quasi in egnal gra- 
do che Massimiliano, congiunto di sangue coi 
due suddetti principi , Carlo e Ferdinando fi- 
gliuoli di Filippo, de' quali egli era avolo ma- 

* terno, si sapeva nulladimeno che separava 
molto bene gì' interessi suoi da quelli de' prin- 
cipi austriaci snoi nipoti. Ed anche prima che 
moriste l'arciduca Filippo «vea fermato nn 
segreto accordo coire di Francia^ peroni, re- 
cedendo dalla divisione che si era fatta del 
reame di Napoli , cedevasi questo regno inte- 
ramente a Ferdinando, come per dote di Ger- 
mana di Foiz» figliuola d'una sorella di Luigi, 
e da questo suo zio amatissima (2) . Queste 



(U y. Petr. de Angterie , peg. Sia, 3 16— Ma- 
rima j Hb* a8 in fio. — Daniel f pag« i^S^* 

(9) Dumom» Caci» dipiooiaiiq., tqm» 4» P*'* 
I , pag. 72. 
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lecoD<fe noxie tendevano manifestamente a pri- 
vare della snccessìone al regno di Napoli Garlo^ 
chiamato allora prìncipe di Spagna^ primoge- 
nito dell'arcidaca Filippo. 

Reggevansi le cose di quel regno già da pa- 
recchi anni quasi con assolato arbitrio dal 
gran capitano Gonsalvo Ernandes 3 il quale 
andato da principio colle gnnti mandate di 
€pagna dal re Ferdinando in soccorso degli 
Aragonesi contro i Francesi^ avea abbandonato 
iì re Federico sotto pu^etesto della pace fatta 
tra il re Cattolico e il re di Francia (1). £ 
non ostante qaesta pace, per cui quei regmo 
8*era divieo tra le doe corone d'Aragona e di 
Francia, Gonsalvo sotto varj prelesti continuò 
la gnerra contro i Francesi, e s* impadronì di 
toUo il reame. Ma questi procedimenti del ge- 
nerale spago uolo non impedirono però il re 
di Francia e il re Cattolico di continuare nel« 
ramiciaia contratta; e Luigi in favore della 
nipote, che maritò a Ferdinando » si spogliò 
Toleotìeri delle ragioni che polca avere sopra 
quel regno. Frattanto il re Cattolico era en- 
trato in un fiero sospetto della fede di Con- 
saUo^ dubitando ch'egli volesse occupar per 
fiè quel regno, o bonservarlo al principe di 
Spagna Carlo d'Austria; poiché, richiamato 
più volte, non si era mai potato risolvere di 
tornare io Ispagoa. Il perchè Ferdinando gia- 
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dico necessario d'andar egli stésso^ benckè 
sotto altro colore, a levarlo da quel governo , 
temendo che qnalnnqne altro vi mandasse^ nòa 
fosse bastante a preTenire la ribelHone in caso 
che GonsaWo ricusasse d'obbedire . Questo 
Tiaggio del re Cattolico cadde appunto in quei 
mesi cbe l'arciduca Filippo di lui genero mo- 
r)^ ed egli ne ricevette in Italia la novella. 
Ila non affrettò già punto per questo il suo 
rinomo in Ispagna ; anzi^ ordinate le cose di 
Napoli, e t;ooduceQdo seco il gran capitano, 
Tenne a Savona , dove s'abboccò col re di 
Francia, cbe tornava pur allora di Genov» , 
eb'egli avea ridotto alla sua divonone. I dae 
re si dipartirono da quel colloquio, cbe durò 
alquanti giorni , con tali segni di amicizi» , 
ohe non era dubbio cbe fossero seguiti tra 
loro nuovi accordi o conferniati gli antichi (»). 
11 primo effetto che se ne vide, fu che Fer- 
dinando, giunto in Ispagna, ripigtìò l'ammini- 
strazione del regno di Castiglia . Questa cosa 
empiè di sdegno il re de' Romani, il qualie 
come avolo del principe Cario pretendeva a 
sé spettar la reggenza; e non si crucciò tanto 
contro il re Ferdinando quanto contro il re 
di Francia, dal quale supponeva con ragione 
che procedesse in. pifrte il poeo conto cbe dì 
lui si faceva cesV in Castiglia cerne nelle Fiao- 
dre, dove Massimiliano h anche escluso dalk 
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tutela de^saoì nipoti ^1); benché poi^ à per- 
saasìone di Arrigo VII re d'Inghilterra^ i Fiam- 
minghi per la guerra eh' ebbero col duca di 
Gueldria, lo pregassero della sua assi sten la, 
ed egli vi mandasse in qnalità di gOTernatrtce 
Margherita vedova duchessa di Savoja sua fi« 
glìaola. Per questa recente non meno che per 
le antiche ofiese che avea ricevute da' Fran- 
cesi^ Massimiliano ardeva d'immensa voglia 
dì far contro il re Luigi XII qualche segnalata 
▼endetta (2) ; e soprattutto gli stava a cuore 
il ducato di Milano occupato dal re Luigi 3 e 
tolto agli Sforieschi suoi raccomandati . Medi- 
tava pertanto di assaltar quello stato ^ e nello 
stesso tempo ricuperar all'imperio altre città 
che pretendeva appartenergli. Desiderava egli 
poi grandemente di soccorrere i Pisani^ tanto 
per esser quella città per antico , imperiale ^ 
quanto per far dispetto a' Fiorentini^ ch'erano 
di genio francese . A questi suoi disegni ^ 
<]nando la fortuna o la coatanaa non gli fosse 
mancata nell'esecusione^ avea trovate favore- 
Toli le disposisioni non meno de' principi di 
Germania ^ che nel romano pontefice , di cui 
niuno era mai salito a quella, cattedra per 
molti secoli più cupido d' imprese militari e 
più adattato a fare mutar iaocia allo stato po- 
lìtico d'Iulia. 



(1) V. Mémoiret de Bnntome et òt BcUal ap« 
I>ani<l » p«g. i77a« 
(^) Tratu dà Gosuaia e Yen.^ U)id.| pag. 177$ « 
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C A P VU. 

Elezione e pontificato memorabile di Giulio 
Ih dieta di Costanza riguardo alle cose di 
Italia; spedizione di Massimiliano contro i 
Veneziani, 

ALLA morte di Alessandro VI 'era sacceduto 
nel Pontificato Pio UI, di nasione Sanese^ e 
nipote per sorella di Pio 11 Piccolomini ^ da 
cni prese il cognome. A questa elezione y che 
seguì ne' primi giorni del conclaTe ^ condusse 
i cardinali non tanto per avventura la bontà 
e la dottrina di questo Sanese^ quanto la -pre- 
mura ch'essi aveano d'escludere Giorgio di 
Ambuosa^ cardinal di Roano^ il quale aspirava 
manifestamente a quella dignità ; e per aver 
in sua mano l'autorità del re di Francia^ dive* 
nuto^ dopo l'acquisto di Milano^ potentissimo 
anche in Italia , sperava di poter volgere i 
voti del conclave a voglia sua. Ma nella pì& 
parte de' cardinali, qbe particolarmente des- 
sero ad intendere a questo plenipotensiario 
francese ^ era fisso un contrario pensiero. Per- 
ciocché gli Spagnuoli, che v'erano in graa 
numero per esservi stati quasi successivamento 
due pontefici di quella nazione^ mossi egual- 
mente da gelosia propria e nazionale, e dalle 
sollecitazioni del re Ferdinando il Cattolico ^ 
non erano per consentire ohe alla potenza del 
re di Francia s'aggiugnesse ancora il vantag* 
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fb d'arar un papa sao saddito^ sua cr«aiara 
^ suo miaisiro conrìdentitsimo ; e gì* lulìani ^ 
ohe già ooao8oe?aao a quale evidente perioolo 
aressero coadotta la libertà della patria coma* 
ne le Tittorie di Laìgi XII, vedeano ora im- 
uinente la total eerfitù se la tiara papale si 
metteTa sul oapo a chi già era per taati ri* 
spetti al unito alla corona di Francia. Né 
però ai scorgeTa molto facile di escludere 
daJrambita dignità il cardinal di Roano ; pe« 
rocche ogni altre concorrente arrebbe troTalo 
dìfBcoltà e contraddiaione maggiore » se nel 
Picoolomini non fossero concorse qoaiità oho 
non patÌTano ecoeaione. Ma Pio 111 non se* 
dette più ohe Tenttsel giorni ; e per la morto 
di lai fu assunto al pontificato Giuliano della 
RoTere^ cardinal di San Pietro in Vincola^ ni* 
potè di Sisto IVj il quale» entrato in conclaTO 
già aioaro de' voti , fu con esempio inaudito 
ed unico proclamato papa la stessa sera iis 
cui T* era entrato , avanti che pure si chiù* 
desse il conclaTc . La quale eleaione fatta da 
unanime consentimento fu tanto più maraTÌ* 
gliosaj qaanto ch'egli area maggior numero 
di nemici che d*amicì in corte di Roma ed 
in Italia^ per essere lui stato fra' principali 
promotori della prima spedisìone de' Francesi 
attempi del re Carlo Vili e di papa Àlessan- 
dro Vi. Nondimeno gì* Italiani^ i quali Tedea- 
no a qual condisione si ritrovasse l* Italia do- 
po dieci anni « qqasi tutti desideravano quat 
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che general rivoluzione éi cose ; al che cono* 
ftcevano pel sao natarale' attissimo stromenta 
il cardinal di San Pietro i» Vincola ^i) . Gli 
Spagnnoli non credendo di ayer voti soCBctenti 
da poterlo escludere ^ non ardir an d'opporse- 
gli; e il cardinal di Roano^ già convinto dalla 
-vanità di sne speranife proprie « s'indusse con 
tutti I voti de' cardinali aderenti al suo re ^ 
die da lui dipendevano^ a favorire il Vincola^ 
pensando che com* egli > essendo cardinale ^ 
era^ stato tutto Francese é tutto suo 3 così do- 
vesse essere ancora fatto papa . Ma Giulio II' 
( che così volle chiamarsi il nuovo eletto ), sic- 
come ingannò in molte cose le speranze di 
una parte di quelli che lo favorirono nella 
sua elezionej così deluse massimamente il car- 
dinale di Roano e il re di Francia ; . benché 
però' non mancasse all'aspettazione universale, 
ch'egli fosse per esercitar con animo grande 
e con maravigli oso ardire il pontificato^ a cui 
era salito con sì nuovo ed inaspettato con- 
senso degli elettori. Vera cosa è che ne 'primi 
anni fece quasi credere d'aver col grado cam- 
biato animo e natura ; talmente si diede in 
sul principio a governar le cose con animo- 
posato, ed in apparenza pacifico e tranquillo^ 
dovechè in minor fortuna avea mostrato spiriti 
Tastissimi ed inquieti . Ma la camera pontifi- 
cia^ nen ostante l'avarizia d'Alessandro Vl^ 



(l) V« GuiccUrd* , lib* 6 ^ pag* i$^ 
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era affatto osausta^ ^rchè il duca Valentino 
ne aveva rivoltato lo entrate a benefiiio ano 
proprio; e questo medesimo nsarpatore teneva 
in ano potere le oittà della Romagna^ le quali 
per la fedeltà che gli pfofeaaavano coatantÌ8« 
sima i andditi e i castellani^ non ai poterono 
coal facilmente rionperare^ aneorobè la perso* 
na del Valentino si trovasse nelle forie del 
papa. Per qnesto convenne a papa Giulio ma« 
neggiarsi e temporeggiare, e vincere il Valen* 
tino coll'arli sne proprie, ch'erano la dissimn- 
kaione a 1* inganno . Ma posoiaohè ai furono 
ritolte di mano al Valentino quelle città , e 
<^e'costnij d*ogm cosa spogliato, fu condotto 
prigione in Ispagna, allora Giulio cominciò ad 
operare apertamente secondo la natura soa ^ 
e secondo il disegno ohe avea di restituire 
alla chiesa le altre città oooupate da varie po- 
tenti famiglie , che le teneano già da gran 
tempo a guisa di principati ereditar). In talo 
proposito conformavasi egli molto bene allo 
risolnaioni già prese dal Borgia suo antecesso- 
re, se non che Alessandro Vi voleva ricupe* 
rar le terre della chiesa dagli antichi tiranni 
per assoggettarle ad un altro padrone non 
ponto migliore né più legittimo di quelli ; 
laddóve Giulio II, come le opere dimoatraro- 
no « le volea pure ricuperar per la ofaieaa . 
Sbattuto dunque ed oppresso il Valentino, il 
papa si voltò addosso ai Baglioni ed ai Benti* 
▼ogli^ i primis signori di Perugia ^ gli altri di 
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Bologna. A Gian-Paolo BagHone tolse Peragia 
più coirardire deiranimo che colla forza o 
per via di tradimenlt. Percioccbè^ fattosi colle 
sole minacce ricevere in quella città per ripi- 
gliarne il dominio, tì entrò coi cardinali e 
con tutta la corte senza scorta di gente arma- 
ta (t); e tuttavia il Baglione non ardì fargli 
offesa 3 e liberarsi da quella molestia^ come 
avrebbe potuto fare agevolmente. Il che diedo 
motivo al Machiavelli ^ lodatore eterno delle^ 
grandi soellerità, di fare quella riflessione =3 che 
gli uomini non sanno essere mai al tutto bao* 
ni né al tutto cattivi 35 ; quasi gli rincrescesse 
ohe il Baglione a* tanti altri suoi misfatti non 
avesse agginnto quest'insigne empietà e per- 
fidia di carcerare il sommo pontefice con tutti 
i cardinali che lo seguivano. Ma Giulio II sa- 
peva, forse meglio che il Segretario Fiorentino^ 
fino a che segno possa compromettersi ed es- 
ser sicuro^ anche a fronte de' più insolenti e 
ribaldi, chi sente la superiorità del suo gra- 
do, massimamente se colla prontezza dell'a- 
sione non lascia tempo di riQettere a quelli 
che vuole offendere. Riacquistata Perugia quasi 
di passaggio , mentr' era in cammino per an« 
dare ad assaltar Bologna, trovò poi più facile 
questo secondo , e certamente non meno no- 
tabile acquisto. Vero è che a cacciar di Bo- 
logna Giovanni Beotivoglio concorsero gli a^ati 
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ranc«gÌ3 ooodoUi da Giumonte^ ohe comtndaTa 
ia Milano per Luigi XIL 

Più diflloile ioì presa riuaoiTa al ponte Goe di 
ricaperar le città che i Veneiiani averano 
tolte al dominio ecclesiastico; le quali erano 
Rimini, Faenaa, Rarenna e Ger?ia (i) . Per* 
ciocché nò colie sole sue forse, troppo ine<- 
gualì a quelle della repubblica, poteva Giulio 
tentar l'impresa, nò dal re di Francia, di cui 
durava tuttavia l'ainicisia e la lega coi Vene» 
liani, poteva in questo caso sperare ajuti; uè 
nìolto petea confidare in Massimiliano re dei 
Romani, non mai molto fermo ne 'suoi propo* 
siti, e sempre implicato per le eose di Fian* 
dra con poterne oltramontane. Stava però 11 
pontefice , dopo l'acquisto di Bologna , tutto 
inteso a distaccare dairamicisia de' Veneiiani 
il re di Francia, già per altro mal soddisfatto 
di quella repubblica, quando una nuova ri« 
Toluiione avvenuta in Genova fu cagione cha 
Giulio rivoltasse contro i Francesi medesimi 
quel mal animo che avea prima contro dei 
Teneiiani. il governo di Genova, ancorché il 
re di Francia dopo Tacquisto di Milano ne 
avesse ottenuto il sovrano dominio, era posto 
in gran parte nelle mani del popolo, ma non 
però in modo che i popolari non fossero spesso 
insultati ed ofTesi da* gentiluomini. Per alcuno 
di queste offese erasi la plebe tumultuari^ 
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mente sollerata contro la nobiltà , ed avea 
fatte nuove leggi, per cui si diminai va il na- 
mero de' magistrati che si solevano creare* 
dall'ordine de' nobili; edj oltre a ciò, prese le 
armi^ tentava di levare ad alcune delle prin- 
cipali famiglie le terre che possedevano nella 
Riviera con pregiudizio del suo coraineTsio (i). 
Portate le querele dall'una e dall'altra parte 
alla corte di Francia, Luigi Xil cercò di cal- 
mar que' tumulti senza impiegarvi la forza ; 
ma crescendo ogni di l'audacia della plebe 
sollevata , con tutto che protestasse di non 
Tolersi ritrarre dall'obbedienza del re^ Luigi 
•timo necessario per decoro della sua corona 
di usar l'armi per ridurre a miglior senno 
quel popolo inquieto . Giulio , che pia volte 
erasi impacciato nelle cose di Genova^ era 
parzialissimo del partito popolare^ forse perchè^ 
essendo egli nato assai bassamente in Savona, 
conservava ancora nell'animo quell'impressio- 
ne che gli avea fatto nella sua prima età e 
nel principio della sua fortuna V orgoglio e 
Talterezza di qualche nobile genovese . Però 
sentendo le mosse del re contro quel popolo^ 
ed in favore della nobiltà, ne prese tanto sde- 
gno, che subitamente ruppe il concerto fatto 
d'aspettare il re in Bologna , pubblicando di 
volersene tornare a Roma. E perchè ogni nuo- 
TO dispiacere suole natura^nente risvegliare 
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gTi antichi odj e sospetti ^ Giulio non solo si 
immagÌDÒ che questa spedisi one del re di 
Francia contro Genova tendesse a maggiori 
disegni sopra le cose dltalìa^ ma spesialmente 
gli si eccitarono nell'animo le antiche gelosie 
yerso il cardinal di Roano^ già suo concorrento 
al papato. Per la qual cosa Giulio^ che avera 
consigliato una volta Carlo Vili che proces- 
sasse -e deponesse Alessandro \ìy cominciò a 
sospettare che un tal trattamento non si Te- 
nisae ad efTettuare verso lui stesso ; e che il 
cardinal di Roano, colle ibrae e coir ati tori tà 
d*nn re si polente e tanto tnobenevotoj disc* 
gnasse di usurpargli la tiara. Per questo so- 
spetto noD si fidando piit per nìan conto di 
trovarsi col re, per timor d'essere arrestato» 
partì di Bologna , e si diede fortemente a far 
pratiche in Germania contro i Francesi ; e 
&CTÌS60 brevi e lettere caldissime al re de' Ro* 
maolj significandogli come il re di Francia 
aspirasse a signoreggiar totta Italia ^ e medì- 
tasM di levar a lui l'imperio ed a sé il pa- 
pato. Massimiliano^ già per sé dispostissimo a 
pensar male di quel re (t), dalle lettere poa* 
li&ote e da simili avvisi che gli venivano da 
altre parti , prese argomento di sollecitare- i 
principi dell* imperio^ convenuti ^rsonalmente- 
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ÌQ uamero assai maggiore dell'ordinario nella 
cittii di Gostanza^ coatro l'ambizione del re 
di Francia (l). 

LIBRO VIGESIMO. 



CAPO PRIMO. 

Spedizione di Massimiliano I. Considerazioni 
sopra la grandezza de*Veneziani al tempo 
della lega di Cambrai : cagioni ed effetti di 
quella lega, 

KXik* era V Italia tntta commossa per le novità 
ohe venivano dalla dieta , e non meno i Ye- 
oeziàni che il pontefice^ e quasi tatti ì princi- 
pi e le comunità d'Italia y a?eano mandati a 
quella città ambasciadori ^ o^ con altro nome^ 
ministri ed agenti. Ma il re Luigi come intese 
con quanto ardore e consentimento di tatti i 
prìncipi ed elettori dell'imperio fossero secon- 
dati i disegni dì Cesare, e con quale inaudita 
prontezza e larghezza fossero per decretarsi i 
sussidi d'uomini e di danari , s'applicò con 
non minore sollecitudine a dissipar quell'im- 



(i) Possono vedersi nel secondo e nel terzo tom* 
della raccolta del JPreero ( Ren Germ» icripU") ac- 
cresciuta dallo StruTÌo, varie memorie e scritture 
coucerneati queste imprese di MaMimìliano* 
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iBtnenle procella . Per levar il sospetto avuto 
della sna Bpedisìooe di Genova, licensiò l'e- 
sercito^ sabito ch'ebbe ridotta a* suoi voleri 
quella città; tornò in Frauda. il più presto 
che potè a fine di sgombrar l'ombra che fa* 
cova al pontefice la sua presenaa in Italia; 
mandò anche a Gostansa persone fidate , ohe 
privatamente e con segretezsa s' ingegnassero 
di distornare la risolusione de' principi, e cer- 
cò in ogni maniera di giustificare le sue asio* 
ni, e purgarsi dalle accuse ohe gli erano date 
dall' iinperadore . Quindi rafTreddato in effetto 
l'^ardore della dieta , le determinasioni Si pre- 
sero assai p'ìh moderate ; e i snssidj si decre- 
tarono a Massimiliano assai minori di quel 
che si era progettato nel primo fervore. Ad 
ogni modo voUe Gesare far 1* impresa d* Ita* 
lia per levar il ducato di Milano ai Francesi . 
Domandò a tal fine il passo a'Yenesiani sotto 
colore di voler venire in Italia a prendere la 
eorona dell' iioperio ; ed ebbe per risposta , 
che, stante la loro confederasi on e col re Luigi 
Xll^ non gli poteano permettere il passaggio 
Begli stati della repubblica ^ salvo che egli vi 
fosse venuto con seguito di persone pacìfiche^ 
che non dessero a temere di novità. In brevOj 
sdegnato Massimiliano del rifiuto de'Yeneaia- 
nì^ mosse le armi contro questi medesimi. Ma 
essendo stato Massimiliano battuto e vinto da 
fiartolommeo d'AWiauo , che si trovò pronto 
•nel Friuli a fargli teiu^ ebbe per miglior par- 



laS DILLE RIVOUraiOHI »*1TALIA, 

tito di eessar dall'impresa e far pace, ancor- 
ché poco oDorata^ colia repubblica. 

Né di qae»t'ahima guerra di Mastimiliano 
contro i Yeneziani^ né della precedente dieU 
di Costanza non avrei io parlato ( giacché né 
runa né l'altra ebbero per sé stesse alcun e& 
ietto durevole^ quantunque facessero presagir 
grandissimi rivolgimenti di cose nell' Italia }y 
se non che essendo esse state seguitate dalla 
famosa lega di Gambrai^ punto notabile della 
storia italiana^ mi parye necessario far men- 
sione e della dieta, che fu cagione della guerra 
contro Venezia , e della guerra stessa, l'esito 
della quale fu il più prossimo e diretto moti- 
TO di quella confedera'i&ione di Unte potenze 
eontro una sola. 

Maraviglierassi forse il lettore al primo sen* 
tire che i tre maggiori monarchi d'Europa, 
l'imperadore, il re di Francia e il re di Spa- 
gna , e con loro anche il romano pontefice-, 
siensi collegati a' danni d'ana repubblica che^ 
fuori dell'isole deirArcipeiago^ che poi le oe- 
cuparono i Turchi, possedea poco più terreno 
ch'ella ne possegga oggidì ; e gli cadrà in 
pensiero^ che un sola di que* potentati fosse 
per sé bastante^ se non a spegnerla allatto, a 
spogliarla almeno di quanto possedeva in terra- 
ferma. E forse non si saprà intendere, come 
quel senato, riputato sì sapiente, abbia potuto 
concitarsi contro sì crudel odio, che l'Europa 
intera congiurasse a' suoi danni con tanto con-r 
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senso, doTecbè non s*era in più sooolì con si 
spesse e sì calde solleoiUsioni de* pontefici pò* 
tnto formare contro i Turchi confederasioae 
egaale a quella ohe si fece a Cambra! contro 
una repubblica, non solamente cristiana, ma 
quai^i naturalmente opposta per cornane difesa 
delia cristianità alla potenia ottomana . Ma 
deirodio di tanti prìncipi verso Venesia noa 
cercherò altra ragione che il proprio loro ia« 
teresse ; percioochd essi tutti desideravano ^i 
riunire allo stato che possedevano, chi una, 
chi un' altra porsione che n'era stata nello 
passate agitasioni smembrata dai Veneiiani . 
Vero è ancora che i Venesiani si studiavano 
s) poco di coprire e dissimulare la loro ambi« 
sione, e la cupidìtà che avevano d' insigne- 
rirsi, se loro fosse venuto fatto in qualunque 
maniera, di tutta Italia, che ansi ne faceano 
quasiché aperta professione . Era opinione in- 
veterata già da molti anni in tutta Italia (l^, 
che il seuato venesiano non lasciava giammai 
quello che dna volta gli era venuto alle ma- 
ni ; e di ciò aveansi pure le prove assai re- 
centi. Perciocché molte delle terre eh* e' pos- 
sedevano, essendo state poAte in loro mano a 
titolo di deposito e di pegno nelle passate ne- 
cessità da* principi italiani , non però s' indu- 
cevano a restituirle quando n'erano ricercati» 



Ci) Disc* del TreTÌs. ap* Galee iard^ ^ lib* 8 , 
pag. aij. 
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Né delia onioDe di tanti potentati^ ai qaall 
manoavano motivi di gelosia e d' invidia fra 
loro stessi, ci dobbiamo stupire; perchè essen^ 
do assai beo note le forze e raccortezza dei 
Veneziani^ ninno di qoe' potentati sperava di 
poter venire a capo del suo disegno senza ^ 
precedente consenso degli altri che aveano 
cagioni d' inimicvsia con quella repubblica « 
Del resto non sarebbe stata cosa difficile che 
le armi di Francia potessero con infelice sno- 
cessp nrtar contro quelle di Venezia, com^ 
testé accennammo aver provato il re de'Ror 
mani . Gonciossiachè « quantunque il dominio 
veneto non «guaglias^ forse nell'estensione 
né gli stati del re Luigi Xll^ aggiuntovi mas4> 
simamenta il ducato di Milano ^ né quelli di 
Ferdinando il Cattolico, padrone della metà 
per lo meno delle Spagne e delle Due Sicilie^ 
ed ancorché non avesse Venezia quell' oppox;- 
tunità che avea V imperadore in una popola 
tissima e bellicosa nazione^ qp^^^. ^ ^^ fSl^^^ 
manica > di metter in campo numerose schiere 
di combattenti, nulladimeaolo stato che i Ve- 
neziani possedevano era di tanta importanza^ 
ch'essi poteano pareggiarsi con qualunque alt- 
tra potenza che fosse in Europa. 

>01tre quella porzione, che ancor oggidì tett* 
gono della Lombardia, con l'aggiunta di Gre:» 
mona e della Chiara d'Adda, che vi aveano 
fatto poco prima ^ e che poco poi furono co- 
istretti di rilasciare; oltre alle ootliere deU^ 



Dalmasia^ olire «He citlà di Rimini e Faenia^ 
olle possedeaao nel oentro delk Romagna^ 
per Olà s'erano tanto inimieato 11 pontelìoe^ 
erano padroni delle migliori e delle più op» 
portane terre ohe tieno sairAdrìatioo da quel 
lato d' Italia. Esai aTeTano occupata Ravennaj 
e renduiala con nnofe opere più forte cho 
non foaae prioia^ e qnasi inespugnabile; ten#- 
ìr ano nel legno di Napoli Otranto^ Brindisi e 
Trani^ che da Ferdinando aTeano ottennio nel 
1496 per prexao deiramiciaia ohe fu costretto 
di comperare da loro; ed OToano poi^'contr^ 
i patti fermati coli* Aragonese , accettato Tik 
ranto da* Francesi . Nella Grecia » non ostante 
che il Torco gli airesse spogliati già dì molta 
parte di quanto aveano una toIu acquistato 
in quelle cootrade, possederano tuttavìa^ olire 
altri luoghi di mioor conto, J* isola di Gaodia^ 
ch'era loro di grande opportunità per la ca« 
Talleria che di là traefano ^ molto rinomata 
nelle guerre d* Italia sotto nome di Gandiotti. 
Tutti questi dominj che.« a primo sguardo, pi^ 
jono ik dispersi e lontani dalla sede dello sta« 
lo^ erano nulladimeno uniti insieme quasi a 
modo d*una provincia continuata e congiunta 
per messo della navigasione^ in cui non era 
a quel tempo poteosa eguale in tutto il mon* 
do. E scorrendo da padroni TAdriatico quasi 
proprio canale navilio^ traevano piuttosto 
maggior comodo che pregiudiaio dall* aver 
quelle città cosi disposte a guisa di cerchio 



l52 DCLLC ftirOLUZlOIfl d'ITALIA^ 

intorno al golfo ^ che formava corno il centro 
della loro domiaa«ioiie . Ma quello che accre- 
jiceira grandemeate la potenza de'Veiiemni 
«raoo le ricchezze immense di quella città ^ e 
'le entrale fuori d'ogni proporzione maggiori 
di quello che di sua natura portasse l^estea- 
•ione de* domiu; che possedevano. Perciocché, 
essendo ancora in lor mano quasi tutto il eom- 
jnerzio di Jerante 5 e in gran parte 'quello di 
ponente « non ostante che i naviganti porto- 
^esi, traversata la linea equinoziale e circuita 
l'Africa , avessero trovato altro cammino per 
r Indie con inestimahil pregiudizio e ramma- 
rico de'Venenani (i)^ non è credibile la quai>- 
liti del danaro che quella repobbtica pò tea 
«pendere cosi nelle guerre come ne' trattati di 
paee per tirar la coadusione a loro vao- 
^3ggio (2). •' 

• 

(t) V. sup. , lib. 18, cap. 6 — V'id, Bemhù r 
ISb. 69 ioiu — • Raniusio» Nari^azioai e ^'^ggi — 
Guicciard.» lib. 6» pag* 992. 

. (2) n tempo della lega di Cambraì , che diede 
faisto sparento e taato travaglio a' VeDeùani per le 
cose di Lomhardia^ coi'rispoade appunto al celebre 
e glorioso regno di Manovello ve di Portogallo > il 
quale presentò agi' Italiani il primo saggio delle 
, M^hezze che gli procurarono le scoperte de' suoi 
naviganti^ in quel map^nifico presente che manda 
a Leon X nel i5i4* Etcphantum unum indicunt 
incredibili corporis magnitudine^ et par dum unum ^ 
f^^^ftk desUaatatn rehus 4ivinU ••• JErat ea spt' 
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Io tina COSI 8oitroeDt« pareva cbe U con* 
Tiisìone <)e*VeDeii«iiì potesse essere STanUg* 
f iosa in confronto d* altre potente , e ciò era 
la gaalità del governo. Una repobbKcà aristo* 
erattca, lenta nelle sae de termi naxioni, non può 
(ar dì meno obt. lasciarsi spesso sfuggire le 
opportnnitii dì far acqnisti che chiedono pronto 
e spedito partito. B la gelosia estrema» per. 
cnì nn tal governo tiene strettamente impedii! 
i suoi cittadini anche più fidati , ritiene nello 
stesso modo ed imbriglia chi è preposto alle 
cose di guerra ; sicdrà non sì possono mai 
aegoitar le impreae con quel calore e quella 



tie$, eo fnUchritudo noiUtstimi operU, qualem. 
are tfidìs$emus tmiea unt/uam neo tfider^ ^*P^, 
<tat^iss€musi is $plendor, ^ttl ex candore, et copia 
tot genwtarum esse deàehat; artem atUem in eo , 
et varìetatem operum omnes piane cottfiteòantur 
etiam pretUuiorem esse materia, eum dimiurnue 
Uèor n^Uttatem sommi mrtificii, ordine, ei con- 
texta wùraàiii margaritarumf anteceUere omniàue 
indids « atque araÒicis opièus coegistet «m Leetaa 
mal littt*rae tuae > scriptae incertunè el^gantius « 
OH reUgiwus ì te, quod primitiae omnium rerum 
Deo dicandae sunt, pi-imitias Ljròiae, Maurita* 
aiae, jiEthiopiae , Arahiae» Persidis, atque in* 
diae m* noèis ••• dare, ac dedicare* Sadoleti, epist* 
Leo* X, nomine ad regem Lusitaniae, Atiseeli» 
ex, 116. mss* Romae ap* Palearin*, tom* ì, pag> 
33u F* Hier. Osor*, De ni* gut»Mmmant Lusi\ 
Con» rf5Ù^ Uh* ^ 
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audacia, da cui procedono per ordinario i (J^ 
•peri successi e le gran conquiste . Ferciò ai 
▼idero in Italia ne* mejwi e bassi secoli tanti 
principi, che non aveano a grau dirario quei 
fondamenti di potenaa ohe avea la repubblica 
veneziana, salire velocemente a grande stato, 
come i re di Napoli , i Visconti , gli Sfowc- 
•chi, il duca Valentino ; laddove ì Veneaiani, 
allorché cercarono d'estendere il lor domi- 
nio in Lombardia, camminarono a passi assai 
lenti (1). Ma nelle cose di mare, dove mag- 
giore arbitrio si lasciava a* comandanti delle 
armate, solevano le imprese de' Veneaiani far 
maggiori progressi. 

Vero è però, che se la tardità d'un go- 
verno repubblicano , e più dell* aristocratìco 
che del popolare ( perchè di rado accade che 
l'autorità del popolo non sìa posU in mano 
à' un solo , oltreché il popolo é più pronto e 
più impetuoso che un senato ) frappone està* 
eolo alle imprese ed alle conquiste, egli ha per 
eompenso^ questo vantaggio , che più cHfBcil- 
ttiente si perdono gli acquisti fatti una volta; 
é) perchè un senato a guisa d'un vecchio é 
assai più dilBcile e riservalo nel dismettere 



(ì) Gli acquisti di terraferma s'erano fatti parte 
nel ducato di Francesco Foscari, che cottituisce una 
epoca notabile nelle rivoluzioni del governo veneto, 
e parte in quello di Agostino Barharigo, che dopo 
SI FoBcari governò con autorità piii assolute che gli 
altri le cose 4*^ repubblica* 
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eft che has sì perohA an oorpo ohe mai non 
maone, non ha lo stato ano sottoposto né allo 
dÌTÌsiom e trasUsloni di dominio , né alle s«- 
bhe rorine » né a qae^i accidenti^ a oni fa* 
rono soggette tatto le potense d' Italia. Per 
altra parte j la sa?tes«a del senato Teneiìano 
area saputo supplire al difetto di non aver 
armi proprie^ difetto certamente grandissimo^ 
colle liberalità onde ricompensava e in rita 
e in morte il yaìore e la fede de'snoi sol* 
dati (i). Talché anche dopo il caso del Car- 
magnola (del cui torto oonTien dire che i 
Veneaiani abbiano saputo persuadere il mon* 
do » poiché la pnnisione d* un tanto generale^ 
esegaita con qualche aspetto di tradimento ^ 
non ritenne gli altri dall* andare al soldo di 
Venesia ) ebbero sempre i Yenestani a* serri- 
gi loro i migliori e più eccellenti capitani che 
fiorissero in Italia . Quindi non é merariglia 
ohe ne' primi anni ohe scorsero dopo la mor- 
ta del tanto riputato Lorenso de' Medici» pro- 
fittando degli sconrolgimenti ^ a cai tutti i mag- 
giori stati d' Italia furono esposti » sperassero 
i Veneaiani di salire, se non al dominio aiso* 
loto di tutta lulia » almeno a potensa tale die 
niun principe o comunità italiana potesse» 
malgrado loro» mnorere passo» e poco aTOsse* 



(i) Sanato , pag. 1099 — Cono , psg. 761 1 ed* 
^ii«u ^ ToggMl Paole Movotioi « Istor. Yenei* , 
Jih* ao , psg. (3g. 
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ro a temere di potenxa straniera che gli as^, 
saltasse. E già il senato era giunto a sì baoQ 
ferminej ohe^ non ostante la grandezza di due 
TJcine potenze , il re di Francia e i!iaipera«' 
dorè parea .pÌDttosto in grado di dar loro, 
che di prender timore; perchè non poteacre« 
dere che fra tanti motivi d'odio e d'inimici- 
zia potesse nascer pace e confederazione ira 
qne' due re. In fatti Massimiliano Cesare, inco- 
stantissimo e leggiero di sna n atara , in nna^ 
sola cosa s'era fin allora mostrato costante ^ 
cioè nell'inimicizia contj*ola Francia (i).Anzi 
per fomentare questa sua avversione leggeva, 
assai spesso un certo libro eh' egli - chiama^^ 
il SUO; libr9 rosso^ il quale conteneva un' esat- 
ta enumerazione . di tutti gli affronti che pre*" 
tendeva essergli stati fatti da' Francesi ( an. 
l5o7 ). Prescindendo ancora da quell' odio 
inveterato e personale di Massimiliano^ pare- 
va, difficile ed aHaUo improbabile che, per . ri- 
spetto* alle cose d' Italia, potessero i due re 
collegarsi Jnsieme , e* molto meno contro Ve- 
nezia ; perciocché né al re de' Romani pel 
diritti ' che a lui , dome ad imperadore eletto, 
potevano competere sopra gli *stati d^ Italia , 
non conveniva di .lasciar crescere in questa 
provincia un' emola, potenza qual' era la 
Francia ; né il re di Francia, per somiglian- 



(i) Histoire de la ligue de Cambra» # Uh* Sjr 
psg. 17. 
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te ragione» dorea, seooado le pi2i oomnaì re-' 
gole delU politica, e della ragion di sUto, eoo* 
perare . ai progreui di Ceserò ili Lombaixlia ^ 
doTOk, qualunque Tolta avesse posto il piede , 
avrebbe pritim d* ogni altra cosa volalo rive- 
dere a r^^otciUre le ragioni deli' imperia ao- 
pra lo siato di Milano. Con tutto questo» la 
regole della politica cedettero ali* animosità ^ 
e le naove offese fecero dimien licere le anti«. 
ohe . Ma per riguardo a' Yenesiani » essi ri- 
Sfegliarono al tempo stesso nell* uno e neiral- 
tro monarca la memoria degli antiobi disgusti, 
con una offesa recente.. 11 ipal animo oho; 
nodriva verso i Yenesiani Luigi XII era pro^ 
ceduto da prima dagli ajuti segreti cbe U. 
repubblica . benobò confederata con Francia , 
aveà porti a Ferdinando il Cattolico nella, 
guerra ,di Napoli ; e la prima origine dell' o-, 
dìo di Massimiliano era venuta da' dispareri 
cb' erano insorti fra loro nella prima spedi- 
•ione di Massimiliano per le eose di Fisa • 
Questo alienamonto di Cesare dalla repubbli* 
ea s' era fittto maggiore per la lega contrattn 
poi dal senato «d re di Francia per la gner* 
ra da loro fatta, contro Lodovico il Moro^ ami* 
cisaimo di Massimiliano. L' odio suo e il suo 
sdegno andò i^oi iti colmo» da ohe gli fa 
da' Yenesiani ricusato e poi contrasUto il pas- 
so in Italia nel xSo^. La pace concbiusa con 
loro dopo la rotta cbe toccò il re tedespo 
dall' armi Tenete in quell' anno medesimo » 
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non pelea far altro che accrescere il mal tt« 
leale ; perocché non potendo Massimiliano 
diisstmniare a sé stesso quanto gli fosse pre- 
giadisiale quella pace a cai si condusse -per 
forsa , aspettava con aridità qnalunqne occa- 
sione di rivendicare il perduto onore. Ma il 
peggio fa pe' Venesianiy ch'essi^ o per impm- 
densa , di cni poche Tolte è stato accnsaCe 
qneir ocnlatissimo senato « o per prosnnzio- 
ne ed orgoglio^ offesero il re di Francia con 
quella stessa pace con cai amiliavano un 
eoo nemico. Perciocché il re Laigi $i tenne 
forte oltraggialo che il senato are$»» fatta la 
pace con Cesare sensa sua partecipaaione e 
fuo consenso, contro le condiaioni della con- 
iederasione ch'era tra loro (i). Quindi 8\ Tu- 
lio che r altro re, sdegnati quasi egualmente 
contro la repubblica , posta da un lato T ini- 
micizia , che fino a quel tempo aTcano man- 
tenuta tra loro , con tutto ardore cominciare» 
Bo a trattare di castigar d* accordo l' insolen* 
sa de' Veneaiani • Il primo nondimeno a muo- 
ver parole di confederazione contro Teneiia 
fti Giulio II, a cni pure ogni buona ragione 
éi politica doTea tuli' altra cosa suggerire che 
r ingrandimento o del re di Francia o del- 
l' imperio in Italia. E rer^mente dopo aver 
mandato alla corte di Francia per trattar lega 
Alberto Pio signor di Carpi, cominciò assai 



0) y. DanidjEist* deFrancc/ tom* 9>pag« i79a> 
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presto a mostrar freddeua e trovar dtflìcoltà 
Bella oonolnsìone . Ma il cardìoal di Roaoo , 
che era lo spirito e 1* anima del re Luigi, ne. 
mioo per ragioni partioolart de* Venesiani, ri* 
oevette bens^ aridamente la prima proposta 
della lega, e si diede a maneggiarla subito 
oon oalore alla prima sollecita sione obe Gia- 
llo no fece; ma non si lasciò più rallentare 
per le nao?e esiUiioni e dabbietà del mede* 
Simo . Lo sdegno ohe qnel cardinal ministro 
eorava contro i Teneaiani, era nato appnn» 
to dair arer essi promossa releaione di Gin* 
Ito IIj ed area caro per arrentnra ohe il eoo 
emolo stesso si facesse antere del nnoro in« 
oendio^ per oni potea rendicarsi de* Venesiani 
«he r area no esoluso dal papato , epoi forse 
Snobe di cbi^ ad onta sna e col farore del 
Teneaiani, ri era salito. Però sensa riguarda* 
re né alle remore del papa , né alle ambiguo' 
promesse del re Cattolico « il quale, inritato 
a quell* alleansa, andara anoh* egli, secondo 
la consueta sua doppieisa, ftcendo un passo 
aranti e l* altro indietro, il oardinal di Rea* 
ao si diede con tutta attirila a stringere il 
trattato eoi re de' Romani, e ri tirò quasi 
per forsa gli altri due . 

In questo meaao Massimiliano Cesare , otte« 
anta per gli uflìsj del re d* ingbilterra Tam* 
ministraBiona degli stati di Fiandra a Carlo 
suo nipote , area colà mandato con pienissima 
autorità Margherita d'Austria soaSgUoola^ tedo* 
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▼a di Filiberto II duca di Sairoja^ priaoipessar 
fornita di grande ingegno e di moltissima espe* 
rlenza e capacità nelle cose di stato / Parve 
costei persona attissima al maneggio «d aliai 
conclusione della lega proposta; e il mottro,- 
per cui Massimiliano^ invitato da' Fiamminghi.* 
a pigliar cara delle cose loro 5 vi area man- 
dato quella principessa, porgeva comodissimo, 
pretesto ad occnltare il negoziato che sprintar' 
volava . Perciocché essendo stata lunga guer-^ 
fa tra' Fiamminghi e il daca.di Gneldria.^ 
desideravano qne' popoli che V aatorità o le: 
forze degli Austriaci li liberassero da quella! 
guerra . Tratta Vasi dunque di metter pace fra 
quelle nazioni ; e perchè il duca di Gueldrìa; 
era ab. antico raocom addato ai re francesi ;> 
che di lui si servivano per travagliar le cose, 
di Fiandra ^ parca necessario che per parte* 
di Francia intervenisse alcuno quasi mediato-, 
re di quel trattato (1) . Andò pertanto lo stes- 
so cardinal di Roano a Gambrai per trattar 
colla duchessa : e perchè ambidue^ oltre alla' 
potestà grandissima che tenevano nei loro, 
mandati , erano anche sicuri che ^ qualunque 
Cosa conchiudessero 3 non sarebbe stata disap-: 
provata uè dal re di F;*aucia3 per. riguardo al 
cardinale ^ uè, per rispetto alla duohe8sa3 da 
Massimiliano Cesare suo padre , si terminò la 
negoziazione si speditiimente , che giammai- 
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per molli secoli aou si TÌde trattato di tanK« 
importanza oonahinso eoa taata preslezia . 
Ogni cosa fa cKscossa e digerita fra i due soli 
pleoipoteaiiar) d'Aoetrìa e dì Francia; e ben- 
ché si trovasse presente in Cambrai il n ansio 
del papa e Vatnbasciadore del re Cattolico^ 
che il cardinale di Roano area condotti se- 
co > noD furono però chiamati alle confo* 
rease 3 affinché non ritardassero e non distar^ 
basseroil trattato; e perchè si sapeva assai be- 
ne che y concertate le cose per parte del re 
de' Romani e di Laigi XII 3 né Ferdinando 
né Gialio arrebbero ricusato di aooonsentirvt. 
Ansi il cardinal di Roano ^ serrendosi della 
'qnalitji di legate ^ che teneva 3 s* arrogò di 
segnar H trattato anche a nome del papa , 
avendo il nunzio ricusato di segnarlo. Ma 
tutti i ministri, o partecipi o consapevoli sola- 
mente di questi trattati ^ erano nnlladimeno 
«solleciti a tenerlo segreto > dando roce che h 
conferenze di madama Margherita col cardi- 
nal di Roano riguardavano nnicamento la pa* 
*ct de* Fiamminghi col duca dì Gueldria . Pe* 
rò nel giorno n^desìmo che si pubblicarono 
%olenoen¥ente gli articoli della pace di Fian* 
dna , che fa ai dieci dì dicembre nel 1 5oR, 
furono anche segretanMote sottoscrìtti quolU 
della lega oHensiva contro ì Veneziani Ira il 
M di Francia , Massimiliano, eletto imperado- 
^ * Ferdinando il Gattolico> re . d' Aragona e 
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di Napoli , e Gialio 11^ sommo pontefice (i\. 
Fra il termine di quaranta giorni non sola- 
mente fa sabito ratificato il trattato da Mas- 
similiano e da Laigi XQ, ancorché i loro ple- 
nipotensiarj avessero oltrepassato i termini 
precisi di loro commissione ^ ma fa anche ri* 
cerato e confermate dal papa e dal re Catto- 
lico 3 benché non avessero dato a' loro mi« 
nistri mandato alcano per la conclosione 
della lega. I dachi di Savoja e di Ferrara, e 
il marchese di Mantova « a cui fa lasciata £&• 
ooltà d'entrare nella lega fra certo tempo ^ 
v'entrarono parimente , benché non con ani- 
mo e prontea&a egaale . Perciocché il Ferra- 
rese e il Mantovano^ che aveano interesse 
assai manifesto neir abbassamento de' Vene- 
ziani 9 e che con un certo e vicino premio 
erano invitati a quella grande confederazione^ 
accettarono volonterosamente l'occasione che lo* 
ro si presentò d'armarsi contro una repubblica, 
che odiavano e temevano da lungo tempo. Ma 
il duca di Savoja non avea verso la repubblica 
altro motivo di discordia e di nimicizia eh© 
le sue ragioni sopra V isola di Cipro , posse- 
duta allora da' Veneziani, della quale però non 
poteva sperare di spogliarli cogli ajuti della 
lega troppo inferiore alle forze marittime di 
quella repubblica . Pertanto appena cinque 
mesi dopo che si era segnato, il trattato io 



(i) Daniel uhi sop.^ pag. i78a*d3. 
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Cambra! , Carlo lll^ duca dì Savoia oercè 
d' esservi compreso^ forse più per rispetto ddl 
re di Francia e per timore , che per voglia 
che ne avesse o vantaggio alcnno che sperasse 
dalla rovina de' Veneaianl (l). Ora il fine o 
il fratto ohe si proposero i collegati , se» 
condochè ne' titoli di quel laittoso trattato ai 
conteneva (2)^ era primieramente^ riguardo 
a Massimiliano « eh' egli come imperador* 
ricnperasse Verona ^ Trovisi , Padova , YÌp 
ceosa e Roveredo , e come capo della casa 
d'Austria^ il Friuli e l'Istria; e riguardo al re 
di Francia , la riunione di Bergamo e Bre* 
scia ^ ed altre terre componenti già una 
parte dello stato milanese « e negli ultimi 
tempi occupate da* Yeneaiani . Il papa doveva 
per la sua parte ricoverare dalle mani della 
repubblica Ravenna e Cervia , Faenza « Imo* 
la j Rimtni e Cesena ; e il re d' Aragona i 
cinque porti del regno di Napoli stati impe* 
gnati a' Veneaiani a' tempi deirnltimo re don 
Federico . U duca di Ferrara e il Marchesa 
di Mantova ^ oltre al desiderio particolare di 
riaver certe terre che^ possedute una volta da* 
gli Estensi e Gonsaghi^ erano state loro tolte 
da' Venesiani j cercavano sì 1* uno che 1* al« 
tro dì sonotersi da quella aoggesione^ a cui 



(1) HUtoire de la ligae de Camini # lih« 3<t 
(^) DamoBt^ loiM* 4 » P*^* -^ 
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l'orgoglio e la potenza superiore di qaella 
repabblica gli avea pasBO passo condotti . 
In somma se la lega di Cambra! avesse ava- 
to pienamente V effetto che si era proposto ^ 
e che le forze di tanti principi uniti insieme 
faceano presagire, nna gran parte d'Italia dal- 
l'Alpi fino a Taranto, per tatto quel Iato ch'è 
Tolto verso il mare Adriatico , dovea matar 
sorte e condizione . Meraviglia fu che quel 
senato si lasciasse s) sprovvedutamente sopraf- 
fare da sì fiere tempeste^ troppo fidandosi alle 
proteste di voler continnare nell' antica ami- 
cizia che gli faceva il re di Frafteia . Certo, è 
che si conchiuse il trattato ^i Cambrat sen- 
zachè i Veneziani sospettassero pure che con- 
tro loro s'indirizzasse la macchina. Essi ebbe- 
ro il primo avviso di quella confederazione da 
un loro agente che stava in filano, il quale 
ne prese il primo sospetto dall' aver inteso, 
che un Carlo Giuffredo Piemontese, il quale 
trovavasi fra' segretarj di stato del governo di 
Milano a' servigi del re Luigi, andava fra'suoi 
famigliari dicendo essere venuto il tempo in 
cui sarebbesi abbondantemente vendicata la 
morte del conte Francesco Carmagnola suo 
compatriotto (i). Né i primi successi della 
guerra, che seguitò con poco intervallo la con- 
clusione e la ratificazione del trattato di Cam- 
bra i, smentirono 1' aspettazione; a«Corchè né 
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Mttsimiliano^ sempre lento nell'eiecusione dei 
•BOI disegni , nò Gialio il, per aver prima 
▼oloto tentar nuovo accordo co* Venesiani « 
jion abbiano nel tempo e nel modo cbe si 
era oonvenotOj dato principio alle ostilitii con- 
tro i Yeneaiani. Ma i Francesi cominciarono 
ad agire con tanto Tigore dal canto loro, cho 
in ona mena campagna^ e per la sola famo« 
sa rotta di Ghiara d' Adda che diedero a* Ve« 
neaiani^ ebber tosto occupata^ dalla cittadella 
di Cremona in faori» tntta quella parte del do* 
minio Tenete 3 che in TÌrtù della lega tocòaTa 
a Luigi XII. 1 Venesianij che rimasero stape- 
latti e sorpresi al primo avviso oh' ebbero di 
quella^ furono dopo la battaglia di Ghiara 
d' Adda> in cui il loro capitano Bartolommeo 
d' Alviano fu sconGtto e fatto prigione « tal* 
mente spaventati e sbalorditi^ che sema aspet- 
ter nuovi assalti dalla parte d' Alemagna, • 
senia far difesa di verso Romagna^ diedero or*^ 
dine che tutte le città ohe pretendevano Tim* 
peradore Massimiliano^ il papa e il re Catto- 
lico., fossero rimesse a ciascuno di loro ; e 
quella repubblica» che pochi mesi prima già 
si oredea vicina all'imperio universale d'Italia» 
Abbandonali in breve ora gli acquisti fatti in 
pia secoli» pareva che avesse per gran mercede 
di rannicchiarsi nelle sue lagune, e contf'ntar- 
ii delle litiche saline. Ma quello che può far 
credere che il senato venesiano » benché op- 
presso da sì grave e sì inopinata rovina ( pem 
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ciocché alla perdita degli eserciti e delle pias- 
ze 8* aggiansero nella stessa città capitale altri 
iDfortunj e travagli)^ eoli servò tutta la flemma 
e la prudenza che nel tempo di maggior cal- 
ma si possa desiderare da un corpo politico 
sì ragguardevole^ fa la determinazione che 
prese di lasciar in libertà le città suddite ^ e 
permettere spontaneamente e dar ordine che 
esse passassero in balta degli stessi nemici 
della repubblica: determinazione^ che per pia 
rispetti fa creduta Salutare alla repubblica. Ol- 
tre al prossimo ed immediato fine^ che doveva 
essere di provvedere al bisogno presente^ ri* 
traendo alla guardia nella stessa capitale^ Vene- 
ssia^ le genti che stavano altrove di presidio ^ 
il senato otteneva in primo luogo questo van^ 
taggioy che non obbligando imperiosamente 6 
per forza le città del suo dominio a prender 
Tarme per opporsi agli assalti delle potenze 
coUegate^ non metteva i sudditi nella necessi- 
tà d' essere disobbedienti; il che senza dubbio 
avrebbe posto grandissimo ostacolo alla ric«- 
perazione delle cose perdute: perciocché i po- 
poli, che contro il voler della repubblica , o 
per inclinazione o per non poter far di meno^ 
fossero passati all' obbedienza d'altro padrone^ 
avrebbero poi avuta assai maggiore ripugnan- 
za e dilhcoltà dì tornare, qualunque volta la 
fortuna cambiasse aspetto, sotto il daminio dti 
Veneziani, per timore d* esser da loro trattati 
coinè ribelli, In secondo laogo ^ Scendo c6^ 
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passare diTene città ìa maoo dì coloro» à cut 
la If'ga doToa procurarne V aoqoislo y ooaie 
quello dì Romagna al pontefice, Padova e Ve- 
rona e Vicensa ali* ìmperadore > i porli del re« 
gno dì Napoli a Fer^lìnando, s'impediva ohe 
la pìh parte di quelle terre non cadessero ia 
potere de' soli Francesi; perchè essendo assai 
mediocri le forse del papa, e lontane qnnlie 
di Fertlinando , e Massimiliano non essendo 
ancora calato in Italia, sarebbe stato facile ai 
Francesi dopo la prima vi t tori a occnpar per 
«è anche la parte destinata agli altri. La qoal 
cosa quando fosse accaduta > e Luigi XII avea» 
«e al suo ducato milanese aggiunto si grandi 
acquisti» non restava più a'Yenesiani speran- 
za di risorgere, e V Italia tutta era posta in 
manifesto e gravissimo perioolo di diventar 
un' altra volta provincia della monarchia fran- 
cese. Finalmente col partito che prese il se- 
nato di fare che ciascuno de' collegati ottenes- 
te subì lamento ciò ohe si era proposto di con* 
qnistare» si rendeva più facile ia dissolniiona 
della lega; dal quale scioglimento poteva uni* 
camente nascere la salute della naufragante 
repubblioa. A questo pertioto rivolse il sena» 
to da ogni parie le mire sue ; e disperando 
oramai pace dal re di Frauda » né facendo 
gran caso del re Cattolico^ come troppo lon- 
tano, tentò di staccar dalla lega Massimiliano 
e Giulio U, e non li potendo ambidue » alme- 
ito l'uno o r altro di loro. A Massimiliano fa 
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maadato ambasciatore Antoaio Giastiaiani (i)^ 
e noD è già dubbio eh' egli tenesse commis- 
tioae di procacciarne l'amicisia e (a prote* 
sione ad ogni costo» e sotto le più dare con- 
dizioni. Ma se. il Gittstiniant abbia recitata in- 
nanzi air imperadore qnell' Orazione^ che U 
Gniociardinì asserìce sì cbtaramente ò* aver 
trasportata dall* originale latino» lascerò afTer- 
luarlo da ohi Torrà pigliarsi il carico d* esa*' 
m inare e pesare le ragii>ni d' una parte e del- 
l' altra» che sopra qnesta celebre controversia 
ti sono addotte e dal cardinal della Coeva, 
presunto antore del^ Sqattttnio della libertà 
originaria di Venezia» e dal Goringio (2)». i 
quali pretendono esser veramente qnell' ora- 
zione stala. composta» ed anche recitata dal- 
r ambasciatore veneziano » e da Raffaello della 
Torre» Teodoro Gransvinkel Olandese , e da 
moltissimi scrittori veneziani » che la spaccia- 
no assolntameote come nna ealnnnia enorme 
del Gniociardino. Ma foss*eglt composto o re- 
citato quel famoso discórse» certo è che i Ve- 
neziani non ritrassero altro frutto dall' ambar 
sciala del Giustiniani» né dalle offerte Ijirghift- 
«ime che fecero a GesarOj fuorché il rincre^ 



(1) Bembo 9 lib. 8, pag. d85* 

(a) De finib. imperii» lib. 2 » cap. aJ — V» Hì^ 
•toire de la liga* de Cambrai» lib.' a, pag. i49 * 
seg. — Note del Porcacchi al Gaicciard» > Ub« ^ , 
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ìflìmeiito e V onU d' essersi sì solennemente 
nmiliati, e mostralo inTaoo si grande sbigottì- 
mento e oostemasione. 

CAPO U. 

Giulio II protegge ì Feneziani e dUegrnt di 
cacciare i Francesi d* Italia^ Masiimiliano 
Cesare cerca di unire all'imperio l'autori- 
ié papale : concilio di Pisa ^ e moneti di 
Giulio contro i Francesi e i Tedeschi. 

AliGLiom disposiaione trovarono i Veneslani 
a sovvenirli , e proteggere le cose loro gran- 
demente afQUte, nel pontefice, benché 'dì na- 
tura sV indomita e si feroce. Egli avea, secon* 
do il tenore de' capitoli di Gambrai^ sottopo- 
sti i Venesiani alle più severe ed orribili cen* 
snre nel tempo stesso che colle armi tempo* 
rali avea lor mosso guerra nella Romagna ^ 
dove^ dopoché si sparse la nnova della rotta 
di Chiara d' Addaj avea ricuperato alla chie^* 
sa quanto si era proposto. Soddisfatto per 
questa parte V animo ambiaioso di Giulio^ die« 
de faciknente luogo a quegli stessi pensieri 
che lo avean fatto entrare con piò dubbioso 
nella lega di Gambrai; aosi^ vedendo i progres-* 
si rapidissimi e la felicità dell'armi francesi 1 
cominciò con pia ragione di pnma a temer 
di questa potenia. Non pertanto^ parte per le 
istante degli ambasciatori di Francia e d'Au- 
stria^ parte per la naturai sua fiereiia^ mostrèr 
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da principio di rigettare le preghiere , die 
con nuova ed insolita amiUà gli fecero i Ve* 
neziani, perchè volesse riceverli nella saa gra- 
zia e pro9 jiorli dalle scorouniche (l); ma non 
tardò poi molto a dar benigna udienza agli 
ambasoiatori , e ribenedir quella repubblica 
(a5. i5io). Quindi ì Veneziani^ certi delle dis- 
posizioni del pontefice a faror loro^ e risorti 
già nella pubblica estimazione de' popoli^ così 
per la liberazione dalle censare ecclesiastiche^ 
come per aver ricnperata Padova ^ poterono 
con piìt animo e matorrtà provvedere alla sa- 
lute della repubblica^ alla quale dopo si fiera 
e si orrida procella pareva che cominciasse a 
risplendere qualche astro benigno. Ma V animi» 
Tasto di Giulio non restrigneva già i suoi pen- 
sieri solamente a scampar 1 Yeneziani dai nau- 
fragio^ a cui erano stati così vicini^ ma formò 
nel tempo stesso il disegno ai cacciar dal du« 
cato di Milano i Francesi^ e Hi 'aprire a sé 
od a' successori la via di levar ^gli Aragonesi 
il reame di Napoli, e liberar^ com* egli soleva 
dircj r Italia da' barbari. A chiunque conside- 
ra con quanta facilità il re di Francia colle 
sole sue forze abbia ridotto quasi agli estremi 
la repubblica di Venezia, quando ella era nel 
maggior cohno di sua grandezza, parrà cosa 
incredibile che a Giulio II potesse mai cade- 
re in mente che le forze de* Veneziani^ dopo 



(i) Beml^Oi ìib» 9 e io* 
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à grifi disastri^ doTessero essergli stroment» 
snfficieDte a tanta impresa. Ma Gioliò (i) che^ 
con molta qualità blasiueroli ed indegne d*aa 
sommo poate&oe> aveva in grado sapremo «{nel* 
le d'aa gran principe e d*an nomo di ststo^' 
benché non ignorasse in che misero stato fos-» 
sero ridotte le cose di Yenesia^ e sapesse ap* 
pressar a giusto peso le forse sne proprie « 
sapea ancora non meno bene conoscere quel- 
lo che si potea promettere dalle circostanse 
de* tempi; e fece maravi^ì osamente servire 
le passioni degli altri principi alla passione 
sua propria, ch'era l'ambisione e laTendettaj 
la quale altri potrà chiamare a sua posta se- 
Io della grandesza ecclesiastica. Conosciuta 
la lentessa e l* instabilità di Cesare^ ben si 
soorgea che gli stati d'Italia aveano solamen* 
te da temere del re Luigi 211, il quale dove 
non avewe avuto da maneggiar 1' altrui gel<^ 
sia, avrebbe potato da sé solo trattar V Italia 
a discresione. Ma Luigi dopo aver portato in 
Lombardia colle anni sue vittoriose tanta ma- 
tssìone di oose e tanto scompiglio, si trovava 
egli stesso in gran dubbiata e sollecitudine per li 
progressi della lega. Se Tabbassamento dei Ve- 
nesiani gli era stato caro, spiaorvagli egnalmen- 
te, o più, la grandessa di Massimiliano, mas- 
simamenie vedendosi nella dura circostanaa di 



(i) Y. GqìgcUi^. ^ lib* 6 et seq* yunm. — Pai* 
U^ùciae , Isu del GoaciUo di TrcnU • lib* t. 
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gli e periooU. Perciocché cooperando Ma88Ìmi« 
liaoo 81 poco e sì malamente ai progressi deJla 
lega, dorea il re di Francia o dargli ajoti che 
bastassero a fargli acquistare qoello che preten« 
deva sopra i Veneziani, ed esaurire le forse sue 
per far grande nn rivale ( che tale non poteà a 
meno d'essergli Massicniliano ) o, disgustandolo 
col moderare e mandar più scani gli ajnti^ dar- 
gli motivo di prendere altro partito. Né tralasciò 
Teramente Giulio II di sollecitar Massimiliano 
per distaccarlo dalla confederazione di Luigi 
Xlìy e trarlo in lega coi Venesiani , mostran- 
dogli, come era facile^ cpiénto fosse pericolosa 
all'imperio tanta grandezza de' Francesi in 
Italia; e tentò eziandio di costrìgnerlo a que- 
sta nuova lega per mezzo de' principi d' Ale- 
magna (i). Perché avendo Massimiliano con* 
gregata una dieta in Augusta, a fine di ricava* 
re sussidj per la guerra d^Italia, Giulio vi 
mandò un suo nunzio con commissione di 
persuadere alla dieta che si dovesse obbliga* 
re r imperadore a far pace co' Veneziani. Il 
re di Francia presentando cotesti maneggi di 
Giulio e della signoria di Veneziaj che tende- 
vano ad un fine medesimo, mandò in Augusta 
a disturbar questi disegni un ambasciatori^ at- 
tissiou), secondo i costumi de' tempi, a qneli'im- 
presa> che fu Lmgi Eiiano nativo di Vercelli 

CO P>s« ^^ 
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•d «llort eonsìglìer» dì stalo M iVj pertona g> 
pò di grande npnUaioiie, non meno per la 
Ma eloquenaa e doUrìoa ohe per reepenema 
delle coee di «lato, filiano^ iotrodotto nell' aa- 
•emblea parlò con tanta eflieacia contro dei 
Venesiani, die fece matar pentiero alla pHb 
parie de* princìpi e de'nìnialri congregali, 
ohe non solamente abbandonarono )a prole* 
sioBeile*?eneaiani^ ma postigli al bando del* 
r imperio, fn decrelalo a Cesare il sussidio olio 
comandaTa per eonlinnar contro loro la gnor* 
fa(i)» Né coniglio rambasoialor franoeao 
d'aTor eccilau^ella dìeU d* Augnala UnU 
indignasione contro i Yeneaiani « andò dì là 
a Buda^'e peranase anche il re d* Ungheria ad 
entrare nella lega di Cambrai, e muover gueiw 
fa alla repubblica s ma il re d* Ungheria nou 



(i) Questa Oraiìooe di Luigi £lUno« che «ncer 
** l^gc C ^P* Frttn f Rer, Germ» > tom* a > pog* 
5aaiJ uniu ad altre tatiiìche poesie che scritie e 
pubblicò in «{uelU sleeta occationey diede il primo 
asodello» e eommiiiistrò i principali argomenti a co* 
loro che ne* tempi tefueemi caerdurono lo stile in 
odio di quella repubblica • I Venetìani dovettere 
ione atirihuire 1 anìmosìià di ceetui» e di quel Giuf* 
frcdo« di cui poco sopra si è falla mentìone « alla 
Memoria non ancor cancellata dell* indegno fine 
che ffce il conte Carmagnola* ytd* ntp* » eap* i » 
&ttjtti Uè, Bemèo ^ iiò. 7 » pog^ 369 > tdti» Ut* m, 
4* IRje. ^e U Itgue i/e CwnkrMÌt M* i« pa^« 
ya * «I ^é. a « pjtg* ito» 
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trovò poi egaaie dUposizioae ne' grandi del 
$no regno a dargfi i saMidj neoessarj ; e fa 
«oalretto, dicbiaraU la guerra» di alar in paee^ 
Quello die rendè Massimiliano Cesare, con^ 
tro il coainnie ano e contro il proprio interes- 
$e. eoa) costante nella confederazione col re 
di Francia» fn nn nuovo pensiero ehe gli nao* 
que di divenir papa. Forse egli avea da pFÌn« 
•ipio solamente pensato di riunire la dignità 
pontificale all' imperiai dignità, qnalpra man? 
«asse di Vita Giulio II, il quale avea agli oc* 
ehi dell'ambizione e della cupidità umana ren* 
jlato il papato pia splendido e più ragguarde- 
vole per lo. a.ccre8cimentQ che fece del tempo* 
rale dominio. Ma avendo Giulio aaV> a co* 
Boseere qualche timore d'essere deposto» fece 
per avventura credere a Massimiliano di poter 
ottenere il suo intento anche prima che moris* 
se il papa regnaate.Le lettere del re di Fran- 
cia, e i discorsi de' suoi ambasciatori alla cor- 
te di Cesare, da che Giulio II si era ritirato 
dalla dieta di Cambrai , doveano necessaria* 
meute andare insinuando e spargendo, voce» 
che nn si fatto pontefice non era da sofferir 
nella chiesa» e progettarne la deposizione. Ve- 
ro è che» mentre visse il cardinal Giorgio 
d' Ambosia, detto il cardinal di Roano, ninno 
dubitava che, qualunque volta la corte di 
Francia fosse venuta a cotesti estremi coutra 
di Giulio» Massimiliano avrebbe avuto da com* 
petere e probabilmente. cedere a qqel cardip 
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B«k mÌDÌ8tro, Ma, venato a morte il Roaoo 
nel iSio« 8* accrebbe ia Massìiailiaoo colla 
speransa il desiderio della tiara. Questa atra» 
na voglia di MawimiliaQo d* esercitar il papa* 
te non si potendo quasi metter in dobbio^ 
credettero alcuni (i) ob*egU Tolesse, non giji 
farsi elegger ponteFioe in luogo di Giulio^ ma 
«olamente che, dichiarata in qualunque mod^ 
la sede Tacente, preteadesse devoluta a tè 
r autorità temporale de* ponteGci , in quella 
guisa ohe nella vaoauza dell'imperio alcuni 
papi avevano altre volte esercitata V autorità 
imperiale nel conferir fendi ed altri privilegi 
secolaresfdii. Piaoemi, aucorohè la eoaa non 
avesse effetto, e una tale idea sia iorse «tata 
passeggiera nell'animo di Massimiliano, d*a* 
▼eme fatto meniione per la singolarità sua; 
• perchd quando un tal dcaiderìo avesse avo* 
to compimento, lo stato d'Italia avrebbe dor 
Tato pigliar nuovo aspetto. Ma se il disegno 
di metter sul capo d'un imperadore d'Alema» 
gea la tiara pontificale fu segreto e passeg* 
{^iero, manifeste e costanti furono ad ogni mo? 
do le pratiche per deporre, o almeno per umì* 
liare Giulio II, da che non si trovò modo di 
Hcondurlo all' osservanaa della léga fatta in 
CSambrai, né di farlo desistere da perseguitar 



f\) B*ist. de la ligue de Gamfaraì » lib. a , pag. 
3a5 — Sitar, in addit* ad Ffccr.» Rer. G«rm.^ 
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qaillo governo* ed avido dì acquistar nome e 
riputazione nelle corti d* Europa» accolse vo- 
lonterosamente r occasione spezìosa che gli si 
presentò di far guerra alla Francia. V aggiun- 
se grande stimolo il cardinal ài Yolsey suo 
ministro; il quale essendo stato in Roma qua* 
si mediatore della unione tra il papa e il re 
Cattolico e i Veneziani, diede speranza a que- 
sti «di tirare il suo re alla medesima unione 3 
e per motivo di propria ambizione ve lo con- 
dusse in effetto. 'E perchè, secondo la forma 
del governo che ancor sussiste tn Inghilterra, 
e che a quel tempo regnava in quasi tutte le 
monarchie d'Europa^ non si poteva intrapren* 
der guerra senza il consenso della nazione , 
che doveva ordinare e pagare gì' imposti^ Giu- 
lio II per disporre il parlamento di Londra a 
secondar con sussidj abbondanti Y intenziono 
del re, s' avvisò d* un nuovo spediente, il qua- 
le non so se più renda ragione del genio he* 
vitore di quel papa o delia rozza semplicità 
degl'Inglesi d'allora. Egli inviò a Londra una 
galeazza carica di vini e di presctutti , 9 dì 
tali altre cose da mangiare , la quale^ giunta 
per appunto a tempo che si apriva il parla- 
mento^ e distribuito nel modo che si credette 
più confacevole il nuovo regalo , fece portar 
in cielo il nome di Giulio, e se ne ottenne 
miglior effetto che non avrebbero fatto im- 
mensi tesori dispensati ai membri di queir as- 
semHea |>er guadagnarne le voci. Ma il re 



tiBRo XX, Ciré tu * ibg 
d* Aragona, mentre strigne^a il trattato d' nnio- 
ne' col pontefice, oon Yenesia e ool re inglese, 
deludeva nel tempo stesso oon insigne simn* 
Iasione non meno gli Aragonesi suoi sadditi, 
che i Francesi (l); facendo credere agli stati 
generali d* Aragona, ai quali , secondo il co- 
stnme, chiedeva sussìdio^ di voler portar l'ar- 
mi contro i IMIori africani . Non f^ era ancora 
a quel tempo nessuna gelosia tra Spagnuoli o 
Francesi, perchè da luogo tempo non aveano 
avuto guerre fra loro, salvochè nel regno di 
Napoli; le quali ^ per esser lontani • di poco 
ioteresae per lo comune di quelle nasionì « 
non aveano ancora generato in esse né odio 
uè rivalità . Perciò Ferdinando prevedendo 
che i sossidj gli sarebbero ricusati da* suoi 
Aragonesi 3 li chiese a titolo di far gnerm 
agi* infedeli. A chi era s) gran maestro nel da- 
re aspetto di pietà • di religione a tntte le 
sue aatonij non poterono mancar maniere di 
scusare V oso diverso che fece degli ' ottenuti 
sussidi . In somma, 1* armata che si credea de- 
stinata per r Africa venne a scendere in Ita* 
Ila per combattere contro Franceai e Tedeschi, 
quando appena si sapea che Ferdinando aves- 
se segnata la lega santa col papa e co* Vene- 
siani . Ma se i Francesi, che dovean conoscere 
dì lunga mano la politica di quel re, si fida- 
rono leggermente delle sue parole^ allorchèj 



(0 Hlst^ de la Ugac de Gunbral^ Ub. S^ pag* ii8« 
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negoziando col papa, voleva far credere al re 
di Francia ch'egli fosse tatto costante nella 
sua amicizia e nella lega di Gambrai^ maggior 
maraviglia è ancora che si lasciassero piglia- 
re a' queir inganno, di credere che gli appa- 
recchi di gaerra, che si facevano in Aragona j 
fossero destinati a danno de' Mori. Da venti o 
irent' anni troppo era comune fra' potentati 
cristiani cotesta maniera ipocrita di gabbarsi 
Tua r altro,, o almeno d'imporre a' popoli, 
spacciando sempre e vantando di apparecchiar* 
si a far guerra agi' infedeli^ e spezialmente le 
guerre e i trattati riguardanti l'Italia portava- 
no sempre questo religioso pretesto., Carlo Vili 
assaltò il regno di !fapoli per farsi scala a bat- 
tere i Turchi di Grecia. La lega di Gambrai^ 
meditata costantemente a rovina de' Yenemni, 
dovea servire a difendere la cristianità dalla 
potenza ottomana . Giulio II volea sena' alcun 
dubbio che le ostinale guerre eh' e' faceva ai 
Francesi, fossero sante e religiose; e quando 
per impedire la grandezza di Francia e d'Au- 
. stria si oppose a' disegai . di Luigi XII e di 
Massimiliano^ diretti ad opprimere i Yeneziani^ 
avea sempre addotto questa ragione, che quel- 
ia repubblica difendeva V Europa da' Maomet- 
taai> benché non s' ignorasse il vero motivo 
ch'egli avea di salvar Yenezi^ Ferdinando 
volle altresì dar ad intendere ohe^ in tanti se- 
mi e movimenti dì guerre in Europa, egli si 
armasse per andar contro i Mori. Ma il Catte 
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ndò ooil^ oh* egli mandò in Italia nna poten- 
te armata di troppe aoelte e disciplinate , le 
qo^i acquistarono i primi gradi di queiraltis* 
lima ripntasione a cui sali poi nei decorao 
del secolo la potenaa spagnuolai nò ci volea 
ponto meno al bisogno del pontefice e della 
santa lega per impedire i progressi che s) 
rapidamente farevano 1* armi francesi sotto 
il comando di Gastone di Foix dnca di Me- 
moors (1). 

Morto Carlo d'Ambosia^ signor di Giamonte^ 
governator di MilanOs era succeduto per modo 
di provvisione in qnel governo Giovan-Gia« 
conio Trinlaio Milanese, maresciallo di Fran* 
eia. L'esperienza e la bravura di questo capi* 
tino cominciò in breve spazio a restituire ai 
Francesi ciò che il difetto e la poca fortuna 
^ Ciamoote avea lor fatto perdere. Creato 
frattanto luogotenente generale del re il dnca 
di Nemours 3 il qnale, in et^ giovane di poco 
piò che vent'annij avea in queste guerre di 
Italia fatte prove di vecchio capitano ^ non 
che di prode guerriero ^ pareva che questo 
principe fosse destinato a rovesoiar col vigor 
<ÌeU*antmo e colla bravura tutte le macchine 
di Giulio lì, e sprofondare nn' altra volta la 
r«'pobblìoa veneaiana , Contro l'attività e la 
▼irto di un tal generale, unito al Triulsio, le 
£^nti italiane^ cadute non meno d'animo ch^ 



fO B^li CT* figHttolo d'nn* ••wlU di Luigi XIU 
Ùenuitt^ voi. /^. »^ 
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di ripatazìone dopo le sconfitte toccate già dai 
Francesi , mal poteano far difesa . E l'ardore 
incredibile di Giulio , cui né la vecchiezza , 
né le malattie pericolose che rassalirono^ né 
gl'incomodi e il rigor delle stagioni non po- 
teano né spegnere né temperare^ avea trovate 
nel carattere de' due comandanti delle genti 
francesi le qualità che dovea più temere (i). 
Le genti spagnuole comandate da Raimondo 
di Cardona viceré di Napoli ^ uomo di guerra 
. assai rinomato, poteano rendere ogaali le par- 
tite tra quella che chiamavasi Santa Unione^ 
e l'antica lega di Cambra i , in cui perse vera- 
Tano il re di Francia , V imperador Massimi* 
liano e il duca di Ferrara. Tutta volta^ Gastone 
di Foix ad onta del Cardona liberò Bologna 
dall'assedio postovi dalle genti ecclesiastiche ed 
aragonesi 3 dopoché i Bentivogli cogli ajuti di 
Francia erano tornati in quella citta. Di là ri- 
voltosi contro i Veneziani 3 ritolse loro e sac- 
cheggiò Brescia ; fatto non meno memorabile per 
l'eroica generosità del capitano Bajardo 3 che 
per qualunque altro vantaggio ritraessero da 
quell'acquisto i Francesi (2) . Quindi il gene- 
ral francese andò ad assediar Ravenna, dove 
essendo accorso alla difesa il viceré Cardona 
Colle genti spagnuole , vi si ridusse tutta la 
somma della guerra (5) . Era fermo disegno 



CO BemLo^ Uh. la •— Guicciard. y lib. lo. 
(a) V. DaDÌel , Hist. dr Fi ance, pag. 1 8621 89. 
(3^ Laugicr^ tiùu de Y<:ai&e> lib. 3i> tom. 8* 
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•^* collegali di evitar la battaglia^ perchè a^ct- 
Uado di giorno io giorno la nuova che gli 
Sviazeri^ guadagnati dal papa, facessero irra» ' 
tione nel Milanese, non volevano tentar con 
pericolo la fortuna . Ma per la stessa ragione 
del movimento degli SFÌszeri^ e perchè era 
slato accertato che il re d'Inghilterra avea 
segnala Inoione , e Massimiliano fatta trégua 
per dieci mesi co' Venesiani, il re di Francia 
sollecitava il duca di Nemonrs con incessanti 
messaggi perchè procurasse in ogni maniera 
di venire a qnalhe fatto d armi decisivo col- 
Vesercìto confederato. Gastone ^ che per Tai^ 
dor dell' eUj e per propria e parlicolar bra- 
vura non potea essere alieno dai partiti ani- 
mosi, risolvette di obbligare i nemioi alla bat- 
taglia anche con evidente svantaggio. Le trup- 
pe francesi (an. i5i2), guidate e animate da 
un tal capo, combatterono con tanta ferocia 
per lo spaiio di ben ott'ore, non ostante U 
fermezsa dell' infanteria spagnuola , la virtà 
di Fabrizio Colonna, che comandava le genti 
d arme italiane, e la sagacita del famoso Pie- 
tro Navarro, che guidava la cavalleria arago- 
sescj che ne riportarono tal vittoria, che^ fa- 
gaio il nemico e presa Ravenna, posero i 
Veneziani , e spezialmente il papa e tulli gli 
aderenti all'unione^ in non minore spavento che 
avesse fatto la vittoria di Chiara d'Adda . K ^ 
non meno di loro ne fa commosso e sbigot* 
àio Xasslmiliano Cesare, il quale per la U*»^ 
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gua fatta co' Veneziani s'era pressoché dicbia- 
rato nemico de' collegati. Ma la morte di Ga« 
Btone, che lasciò la vita nel compimento della 
vittoria, tolse a' Francesi tatto il fratto che ne 
poteano raccogliere. Non si dubitò allora, cbe 
se Gastone fosse sopravv issato a quella famosa 
giornata , non par la Romagna , ma il regno 
di Napoli dovesse piegare sotto di lui ; e sic* 
come fa chiamato il falmine d' Italia, cos; né 
sarebbe divenuto l'arbitro e padrone, da che 
in tre meai di governo con quattro insigni 
azioni militari avea snperata la fama de' mag- 
giori e più vecchi capitani. La Palissa, e gli 
altri ufiìziali che soccedettero per la morte 
del dttca nel comando dell'armi, non ebbero 
uè ardire né aatorità »affìciente a far muover 
l'esercita, che, indebolito di forze e d'animo 
per aver con. tanto sangue pagata la vittoria, 
era unicamente occupato a mettere in salvo 
le robe predate nel campo de' vinti e nel sac- 
co della città i dovechè il duca di Nemours , 
il cui nome chiamavano tatti i soldati con la- 
grime e con lamenti , gli avrebbe condotti 
colla solita celerità dovunque avesse voluto , 
non impediti né spaventati da cosa alcuna (i). 
Mentre i Francesi aspettavano dopo la vit- 
toria di Ravenna gli ordini del re, trattavasi 



(i) V. Guicciard., lib. lo^ pag» 3o2— Branlonae, 
Cloge de Gaston de Foix y Histt da chevaU Bajard 
Ap. DaDÌel t pag» i8* . 
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in Veneiia, in Rorna^ ed alla corte del re dei 
Romani , di far riparo con niiofe confedera* 
lioni air immÌDeate pericolo delle cose d' Ita- 
lia, qualora Teninero di Francia niu>?i rio» 
forti : e oiatcnno de' collegati era forte ten- 
tato di cercare particolarmente la pace • IV 
micìsia del vincitore. In Roma soprattutto ga- 
gliardissime erano le esortasioni de' cardinali 
per indar il pontefice ad accomodarsi con Fran- 
eia, non si dubitando ohe avrebbe potnto 
farlo con oneste condiiioni. Mostrava Giulio 
di arrendersi a queste persuasioni , malgrado 
le ragioni e gli uffisj contrarj degli ambascia* 
tori di Venesìa e del re d'Aragona. Ma in ef- 
fetto Giulio non ascoltava già dì buona voglia 
le proposisioni di pace ohe -faceva la Francia 
per mesBO de* Fiorentini » né le preghiere dei 
GorUgiani che lo pressavano d'accettarla; e con 
tutta la sincerità e frauchesza , di cui faceva 
professione, sapeva benissimo dissimular a tem- 
po e dar parole. Il pericolo, a cui Roma era 
ridotta per la vicina osa delle genti francesi 
che trattenevansi ancora nella Romagna, l'ob- 
bligava a guadagnar tempo ^ e trattenerne il 
corso col negosiare . Giunse opportuno per 
distorre totalmente il papa dal pensiero di 
accordarsi un messaggiero del cardinal de' Me* 
dici^ che essendo stato fatto prigione da' Fran- 
cesi nella giornata di Ravenna, era ritenuto 
assai largamente in Milano: il quale dando 
yoce di mandare per interessi suoi particolari^ 
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spedì a Roma Giulio de' Medici suo cugino, 
cavalier di Rodi ( che fu poi papa Clemente 
TU ) a ragguagliare il pontefice del cattivo sta- 
to in cui 8Ì trovavano i Francesi dopo quella 
stessa vittoria che pareva doverli rendere 
tanto superiori all'unione . Questi conforti se- 
greti portati alla corte di Roma furono assai 
presto confermati da' pubblici avvisi della 

faerra che il re d' Inghilterra movea alla 
rancia y e dalla irruzione che faceano gli 
Svizzeri a nome de' Dodici Cantoni (chetanti 
erano solamente a quel tempo ) nel ducato di 
Milano . Però 3 non che venissero nuovi rin- 
forzi* di Francia in Italia 3 le genti d'arme , o 
Janze francesi , che si trovavano presso a Ra- 
venna 3 ed in altri luoghi di Romagna o di 
Lombardia, furono parte richiamate in Fran* 
eia per opporsi agl'Inglesi, parte dal Palissa, 
ristrette alla difesa di Milano contro gli Sviz- 
zeri. Il perchè , Tedendosi non solo la Roma- 
gna, ma quasi tutta Italia sgombra da quel- 
l'armi poco fa sì terribili, Giulio II, divenuto piìi 
audace e più fiero per lo passato pericolo ^ 
potè ridersi a beli' agio de' compassionevoli 
uffizj de* cortigiani , e parlar con ben altro 
stile a' partigiani di Francia, e mediatori di 
pace per quella corona. 
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CAPO Ul. 

Si/iessiani wpra t infelice esiio deUa lega di 
Camòraif successi inaspeitaii ; e mutazioni 
di siato che causò aU*ltalia ^unione pro- 
curata da Giulio IL 

ÌNon leggieri diffioollà mi ha reoato io que- 
sta parto del mìo lavoro TabbondaDia della 
materia ohe mi porgevano i dieci anni» e 8pe« 
aialmento gli ultimi cinqae del pontificato di 
Ginlìo li. La lega di Gambrai , e quella oh» 
fu poi chiusa in Roma ^ chiamata la Santa 
Unione , opposta direttamente alla prima» fu- 
rono ambedue di tanta importansa allo stato 
universale d'Italia , che troppo conveniva al 
proposito di questi libri di fame distinu e 
singoiar menaione ; ed il merito degli autori^ 
tanto contemporanei, come Guicciardini, Bem* 
bo y Andrea Mocenigo , quanto de' moderni ^ 
die trattarono questo periodo di storia , mi 
traeva fortemente a seguirli non meno nei 
toro racconti , che nelle riflessitmi . Per altro 
mi pareva cosa troppo sconvenevole ed assur» 
da che cinque soli anni dovessero oocnpar 
Unta parte di questi volumi , quanu appena 
nella proposUmi brevità ne occupassero altrove 
i secoli interi Ho dunque dovuto. multissime cose 
accennarle soltanto ed alcune tralasoiarlc affatto, 
benché utili e curiose, sulla fiducia che altri 
possa agevolmente averle lettor o leggerle poi 



i-jo DELL» mvoiteioiri b italia, 
o di gnadagnarsi il papa od il re Ferdinando, 
appoggiando le pretensioni o dell'ano o' deK 
Taitro. Restarano le diversioni ohe le potenze 
d' Italia avrebbero procurato d'eccitar per 
mezzo degli Svizzeri e degl' Inglesi. Ma Arri- 
go Vili, che non senza esitazione^ e solamente 
da che le cose de' Francesi cominciavano a 
vacillare 3 si lasciò indurre all' anione col pa- 
pa, colla signoria di Venezia e '1 re d'Arago- 
na, più diféuilmente si sarebbe n^osso ad of- 
fender la Francia ^ quando Luigi XJX avesse 
aostenuti e promossi, al tempo che far lo po- 
teva, i suoi conquisti . GII Svizzeri erano nel 
vero quelli che dovean dare, come fecero di 
fattOj il maggior crollo allo stato francese di 
Lombardia . Ma egli è certo che il re di 
Francia poteva riparare al fatai colpo coll'ac- 
crescimeiito della pensione che gli domanda- 
vano i Dodici Cantoni (1). Or questa fu al 
postutto la cagione primaria di tutti i falli di 
Luigi XII, e della perdita che fece del Mila- 
nese ; cioè il soverchio spirito di risparmio, o 
vogliamo chiamarla, avarizia, che fu la qualità 
dominante in quel monarca. Dovea forse attri- 
buirsi questa strettezza del re ad una cagione 



(i) Scrìvono alcuni che Lntgì XII non volle ac- 
crescer la pensione» che già la Francia pagava agli 
Svitzeriy stimando che fosse cosa troppo contraria 
«11'onor suo il lasciarsi così tassare ^da qnella naùo* 
|ie il prtzso a .cai le lùacava di v«ader ^amicizia « 
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kdeToliuima di rìsparmUre le tosUme doi 
•additi, giacché il prìncipe non pnò allargare 
d'una mano senta aggravar coll'altra i saoi 
popoli. Ma bene spesso no risparmio fatto, 
quando le oircostanse chiedono largheisa, e 
l'esser troppo delicato» quando la stagion porta 
di ber ansi grosso , mette poi altri in ne- 
cessiti di spendere con assai minor fratto 
maggiori tesori. Pertanto Teoonomia inoppor- 
tona, secondata , come è costume delle corti , 
da' suoi consiglieri e ministri, soliti a rìspet* 
tar^ come inyiolabil nume, la passino domi- 
nante del padrone, fu per atTcntnra il prin*- 
cipio delle calamità che pati negli anni se- 
guenti la Francia. Al Wiio deirarariiia s'ag* 
giunse negli ultimi anni rìrresolusione in cui 
cadde il re Lnigi dopo la morte del cardinal 
di Roano. 1 ministri • che gli succedettero con 
autorità e credito troppo inferiore al cardina- 
le, attenti nnioamente a guardarsi, e impedire 
1 uno all'altro il favore del re , perchè tutti 
egualmente desideraTano d'aTervi il principal 
luogo, o almeno di non essere sorpassati, ren- 
derano colla diversità de' pareri sempre dub- 
bioso l'animo del re, che da per sé solo non 
era usalo di prender partito (i) ; incouTenien- 
te, che fece talora desiderar come minor male 
l'autorità assoluta d'un primo ministro. Scrivo 
il Guicciardino (2), e l'autore francese rileva 



(1) Hìftt. de U ligue d« Gaabrtì 9 pag. 171. 
(a) Lib* 9» pag* ^^ 
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Questo passo con grande diligenza^ ehe i Fran* 
cesi attediati del soggiorno d' Italia^ massiraa- 
mente da che lo stato loro cominciò a Tacil- 
lare^ pi& non roleano intendere progetto n^ 
parere alcuno intorno alla difesa di Milano 5 
che ritardasse il loro ritorno alla patria; tal- 
ché in ogni consiglio che si tenera tra gli 
ufRziali regi per provredere alle emergenze^ 
la maggior parte, come tirata da forza insù* 
perabiie, istara sempre perchè si abbando^ 
nasse l'Italia» si passassero le Alpi, si tornasse 
a casa. Così l'impazienza naturale della na« 
sione concorse ancora in gran parte coi man* 
camenti del re a fargli perder lo stato , che 
con buon titolo gli appartenera, che già pos* 
•edeva, e che la lega contratta e i primi fe- 
lici successi gli aveano data si bella occasio* 
ne di raffermare ed accrescere. 

Ma molto meno che il re di Francia sem* 
bra scusabile Massimiliano Cesare, il quale se 
dopo la rotta che toccarono i Veneziani a 
Chiara d'Adda, ed in pici altre occorrenze di , 
quella guerra, avesse usato delle forze che 
avea pur pronte , avrebbe potuto trarre dalla 
costernazione di quel senato vantaggio tanto 
maggiore ohe il re di Francia, quanto quelle 
parti del dominio veneto, che in virlà della 
lega doveva acquistare, erano più contigue ed 
unite agli altri suoi stati di Germania ; lad- 
dove tutti gli accrescimenti, che al ducato 
milanese potea fare Luigi JQI^ non serviraa* 
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(^an fatto a rendergli né pìi\ sicaro né pijk 
Qlile questo nuovo auto , per essere da alti»> 
siaù monti e da altri domioj diviso dal auo 
reame. Oltreché qualunque mediocre acquisto 
r imperadore facesse nel seno della Lombar- 
dia, poteva esser di grandissima ìmportansa e 

futilità a ravvivare le sue pretensioni sopra 
tante altre città italiane. Ma il troppo trascn* 
rato re de'Romani^ nelle cui mani colava da 
tante parti quantità di danaro sudìcientissima 
a sostener quante genti d'armi potessero es- 
sergli necessarie a queste imprese, tutto spen- 
deva in cacce^ in passatempi^ e in donar lar* 
gamente dove meno dovea ; né mai s' impao- 
ciò nelle cose d' Italia , che non ne uscisse 
^n disonore e Tergogna : principe nondimeno 
per altre sue qualità d'onorata memoria presso 
la sua nasiSoe . Toccò dunque il frutto, che 
potè nascere da quella memorabile e strepitosa 
confederaaione, a chi seppe raccoglierlo. Fer- 
dinando il Cattolico, oltre d'aver con somma 
facilità ricuperati i suoi porti da'Venesiani ^ 
fa contento di veder abbassata quella repub» 

' blica^ per cui non teneva senia sospetto le 
terre marittime della Puglia e della Calabria . 
E quello che gli rendè più grato questo gua- 
dagno, si fu l'aver impedita con suoi m mc^ 
gì dio la potenza di Luigi XII e di Massimi- 
liano^ ì quali gli davano non meno gelosia e 
timore che i Yenesiani « si trovasse piuttosto 
dim^iuiia che accresciuta pe* successi della 
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lega dì Cambrai y alla quale égli ad«»rì don ri- 
pugnanza a malgrado suo, appunto per lo ti- 
more della grandezza che ne poteano acqui- 
star qne'due principi . Ma Giulio II, che si 
era con più fervore e con più attività tra- 
vagliato in quella gneiTa , ne riportò acqui- 
sto di gloria e di stato^ maggiore senza para- 
gone di tutti gli altri potentati , eh* ebbero 
parte o nell'ordire la lega o nel disciorla; e 
fu il primo che, dopo tanti secoli di barbarie 
e di confusione, rappresentasse in RomaTim* 
magine d un glorioso principato, sì per averne 
esteso il temperai dominio , che per avervi 
fatto rivivere le arti, di cui i più famosi mae- 
stri fiorirono sotto il suo pontificato, e furono 
da lui animati e nodriti ^ Potrebbesi dire ia 
qualche modo, ch'egli accoppiasse in sé solo 
le qualità di due gran princ'> dell' antica 
Grècia, Filippo ed Alessandro, acquali rasso- 
migliò periiuo ne' vizj della collera e dell' in- 
temperanza . Intrigante e destro ne' trattati 
praticò egregiamente la massima , che racco- 
mandò poi tanto il cardinale di Ricbelieu , 
eh' era di negoziar sempre . Non volle però 
mai acconsentire a proposizione alcuna di pa- 
ce, qualunque volta potea anche con notabile 
pericolo far la guerra. A' suoi ni fece servire 
amici e nemici, e le potepze più lontage noa 
meno che le vicine , Guerriero infaticabile e 
feroce, nell'età quasi decrepila, non isdegnava 
d'animare ooll'esempio suo proprio i più vili 
^Idati^ anche allor quando si trattara di usar 
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la sappa e la marra per cavar fossi e far 
trincete. Goa ispiriti Unto secolareschi e mar* 
siali seppe nondimeno far valere rautorità 
spirituale al pari d'an Gregorio VII. Dettò dal 
Yatìcano brevi e bolle e commissioni con 
energia eguale alla bravura che portava nelle 
campagne : ordinò ed intervenne a fnnsioni 
ecclesiastiche con decoro e solennità maravi- 
gliosa , del che diede saf^gio particolarmente 
nell'apertura del concilio lateranense. In somr 
ma con tali arti e con fermessa d'animo in- 
comparabile venne a capo.de' suoi diségni , 
che ogni altra mente avrebbe riguardate come 
cose dispara tissime. 

Se di due soli anni fosse stato pii\ luogo il 
regno di Giulio U^ questa era forse la volta 
che i papi si vedeano giunti alla monarchia 
temporale di tutta Italia j né i vasti concetti 
di lui si contenevano fra i limiti dell'Alpi e 
de' due mari (i). Ma io non voglio decidere 
qual vantaggio realmente portasse all' Italia 
quel si forte im pegn o ch'ebbe Giulio di liberar 
l'Italia da' barbari, cìs^ ch'egli avea in bocca 
SI frequentemente. So che il Guiociardino (2) 
mostra di credere il cenerario in un passo as- 
sai lodato della sua Storia , dove riferisce i 
vari <Jiworsi e sentimenti degli uomini in ri- 
guardo alla unione che si fece in Roma tra 

(t) V. Guìcciard. , lib, 11 » p«g« Sa5. 
(a) Lib. 10 9 la^* a8)* 



|«}6 DVLLl ftlVOLVZlOIII VrtlLìà, 

Ciulio II, il re d'Aragona e i Veneziani per 
«acciar i Francesi dal ducato di Milano . Ad 
ogni modo, ebbero per allora, rispetto alla 
grandezza temporal della chiesa, felicissimo 
successo le imprese di questo papa, il quale 
negli ultimi mesi del suo pontiflicato non so- 
lamente si trovò in possesso, da Ferrara in 
fuori, di tutte le città che possedono i suoi 
successori, avendo, dopo la partensa de*Francesi, 
costretti per rultima volta i Bentivogli a lasciar 
Bologna ; ma si tenevano anche a nome della 
chiesa Modena, Reggio e Parma e Fiacenaa . 
In Milano, benché ^ cacciati i Francesi ^ fosse 
ricevuto e riconosciuto duca Massimiliano Sfoi»- 
sa figliuolo di Lodovico il Moro, )*aulontà di 
papa Giulio Talora , benché indirettamente , 
assai più che quella del nuovo dnca. Fercioo 
che gli Svizzeri, sotto la protezione de' quali 
«i reggeva con sorranità affatto precaria il 
Suddetto Massimiliano,' dipendevano quasi in- 
feramente dai consigli del vescovo di 8ion ^ 
oblerà stato promotore di quest' impresa ; e 
«questo vescovo, fatto cardinale da Gio4io, era 
eolito di conformare tutti i suoi disegni a top- 
ina di quanto piacerà al pontefice. Né lo stesso 
^uca Massimiliano , pei» quanto potè» va- 
lere l'autorità sua , avrebbe osato scostarsi 
dalla volontà del pontefice, da* cui rioonoscea^ 
come da autor primario, la ricuperazione, an- 
corché non compita , dello stato paterno . I 
Veneziani^ che non aveano picciolo obbligo della 
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eonsenraU repabblioa alla proteaione che n» 
prese lo stesso Giulio 11^ non si sarebbero^ 
salrochè ne' casi estremi, allontanati dalla sua 
amicisia, od arrebber prese le armi per op« 
porsi a qualunque cosa che rolesse intra pren« 
dere ; e la Toscana, e speiialmente Firense ^ 
dove per favor suo erano rientrati i Medici^ 
ajutati dalle armi spagnuole, sarebbe stata fa^ 
cilmeiite a sua divozione; perciocché o il car- 
dinale de' Medici, come beneficato segnalata* 
mente da Giulio, avrebbe governale le cos» 
di quella repubblica a beneplacito di lui, o, 
facendo altrimenti^ era facil cosa al pontefice 
col favorir il partii» contrario levargli Tau* 
torità. 

Ma perchè il cardinal de' Medici , che rien« 
trò dopo diciotto anni d'esilio in Firenze sua 
patria, che poi governò con autorità quasi so* 
Trana^ come il padre e gli avoli suoi a ve a a 
fatto, ebbe poi dopo Giulio II, a cui succedet- 
te nella eattedra di t. Pietro, sì* notaàil parte 
nelle rivolusioni, onde fu un'altra Tolta agita- 
ta l'Italia, converrà ripigliarne h ftoria al- 
quanto indietro. 



Denma^ 9ol F. J|a 
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Storia di Giovanni cardinal de* Medici j che 
nel i5i3 succede a Giulio li col nome di' 
Leone X 

V4RSAT0 cardinale qaasi ancoi^ fancinllo da 
Innocenso Vili, fa sotto il poutificato di Alea* 
saadro VI costretto d' andai* esale e ramingo 
non solamente di Firenze saa patria, essendo- 
tie stato cacciato con Pietro silo fratello e col 
resto della famiglia^ ma ancora di Roma^ dovè 
non credea di ri ver né con decoro nò con 
feicarezza Lasciando però Pietro seguitar sao 
destino . nelle guerre ^ che tnttor ardeano in 
Italia^ deliberò di andar in lontane contrade 
peregrinando per veder paesi e conoscer i co- 
stami degli uomini e delle nazioni , poiché di 
meglio far non potea (l)« Viaggiò con molte 
àvyenture e molti pericoli per rarie province 



(i) il carditiais preSe per toitipagni dì Viaggio 
ondici giovani gentiluomini ^uoi «mici o puenti # 
fra'quali uno fu Giulio de* Medici suo cuginof che 
allora era cavaliere gerosolimitano « e che fu poi 
cardinale e papa Glcmetite VU* Tutti ad una fog« 
l^ia ye8titi> s'ordinò che il comando della Lrigata 
dovesse andar in giro un giorno per uno. Leggesi 
questo nella viu di Leon X seritia dal Giovio » 
che fu poi compendiata da Onofrio Panvinio/ ed ili 
varie nemorie manoscritte^ 
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iA^Atèmaga«j dì Fraacìa e della Fiandra; e 
hVolgendo poi il suo cammino por la P)ro?eii» 
ta Terso Genova per TÌaìtare Maddalena Cibo 
apa sorella, alloggiò in Savona in casa di Gin» 
liane della Rovere, il qnale per essere nenai* 
oissimo d' Alessandro VI, s' era partilo di Ro« 
ma. e colà se ne slava, lallochè nel patrio • 
natio sno paese, come in esilio e in forxato 
ritiro. Ma tali sono le vicende dello cose mon* 
dane, che fra qne' fuoìrnsciti e disgrasiati tro 
n' erano destinati dal cielo alla maggior digni* 
tà che sia in terra (i). Per l'amicisìa, cheaW 
lor contrasse il cardinale de* Medici eol oaI^• 
dioal di San Pietro in Vincola, diede, benché 
di lontano, nuovo princìpio alla grande sia saa 
propria e de Ha famiglia. Ve noto T anno del 
giubbileo l5oo, se ne andò sconosointo a Ro* 
ma, e trapassò ancor sei altri anni ne' perico^ 
li e nelle angustie, come avea fallo i sei prt-^ 
mi del suo esilio. Ma salito al pontificato il 
cardinal della Rovere, poiè cominciar un nno* 
vo tenor di vita, e starsene in corte di Roma 
onoralo e sicuro per V amiciiia che avea con* 
tratta, e ohe studi a vasi di fare Ogni dlpi^fem» 
ma, colla casa regnante. La frequenta dello 
persone letterate che concorrevano di tutta 
Roma a casa di lui, M per 1* alTelto che mo* 
itrò agli stndj delle belle arti, si per la copia 
de* libri che avea radunali, serviva ancor gran» 



<t} GittHo Uf l«oDc X, GlmvBle TU. 
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demente ad accrescergli splendore e ripararla» 
ne. Vero è che le facoltà molto estenaate e 
consanle mal potevano sostenere la liberalità 
e la magnificensa con cai egli wìveat (i): I) 
meglio delle private sostanze »'era perduto 
nel tempo stesso che Pietro perde lo staio pab» 
hlico^ e tatta la famiglia fa bandita dalb pa- 
Iria^ predati i mobili, e confiscate per coose- 
gnente ie possessioni. E quella che dopo- il lo« 
ro bando da Firenze poterono i Medici andar 
raccogliendo delle retiqnie di tante ricchezze , 
doveva in gran parte essersi sp^so n<e'varj 
ientativl che fecero per ricnperar la patria e 
•Io stalo. Né il cardinale Giovanni , divenuto 
capo della famiglia per la morte di Piero (2), 
henchè, secondo la condizione di privato e di 
•herico, avesse con che sMten tarsi onora tameo- 
te, |>otea però largheggiar nella spesa, e sod- 
disfare al genio sno magnifico e liberale; per* 
oìocehè con tutto il favore che gli si dimo- 
strava in apparenza, non avea ancor avuto o 
jescoradi o badie y od uffizi in corte, che po- 
tessero supplire al difetto delle sostanze pro- 
prie e patrimoniali. Per la qual cosa si trovò 
assai Tolte sidotto a tale strettezza di danaro « 
e sì poco m credito, eh* era costretto di man- 
dar in pegno a' pizzicagnoli e beccaj i vasi 
. d'argento che doveano servire ah' oso della 



(2} Joviui in .vita Leon. X> Hb« 9 , pag* Zo, 3i^ 
C^) {^itro noli iJTogato ntji Gariglia^o l'aiinQ i5o^* 
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^Tola e della or«d«ntà. Ma non gli manciTa 
però r animo così come gli fallÌTa il lìanaros 
anzi avvisato e ripreso da* saoi ^ affinchè si 
governasse con più misura e riaparmio, soleva 
rispondere^ che la fortuna non manca di as- 
sistere con impensati anssidj quelli che hade- 
atinato a gran cose , solo che V nomo non 
luanchi a sé stesso col perdersi d'animo ed in- 
vilire (i). Ed ecco finalmente ohe Giulio II 
per metter gelosia nel governo di Firense^ fe- 
ce legato di Perugia questo cardinal de* Medi- 
0Ì3 • poco appresso collo stesso titolo e grado 
lo mandò nell'esercito pontificio e spagnuolo 
in tempo che il TÌcerè Gardena assediava Bo- 
logna ribellata alla chiesa . Fu in quell' coca* 
tione tacàato di presnnsiono per aver solle- 
citato il viceré ad alTrettar l'impresa con più 
calore Ma l'esito fece vedere, che se fossero 
stati oditi i suoi consigli, dovechè il generale 
per non mostrare d' aver nell* arte sua preso 
regola da nn cherioo, procedette esiandio più 
lentamente, Bologna sarebbesi espugnata o 
eostretU alla resa. Sciolto però 1* assedio per 
r attivila e *1 valore di Gastone de Foix , se- 
gui il fallo dì Ravenna, dove il cardinale dei 
Medici rimase prigione, e fu da' Francesi cou« 
dotto in Milano. Stava ancora aperto in quel* 
la città il oonoiliabolo , che chiamavasi tutta- 



loYÌus uhi sup* 



Tia ooDcilio pisano « sostenato prtnoipalonento 
dal cardinal San Sever'wio, e da alqaanti altri 
preTatì, p^rte nemici particolari del papa^ par« 
t» mandativi forzatam^^nte dal re di Francia. 
Non ostante Ta presensa d'nn tal concilio, pre** 
te»o er^anienioo (i) e snperiore al ponte&ce^ 
il legato di papa Giulio condottori io cfaalltà 
di prigione, fu ricevuto con tanta riverenza 
dagli stessi nemici^ che i soldati correvano ia 
folla a farai da lui assolvere dalle censore ; 9 
molti» a persnaaione del cardinale^ abbandona* 
reno il servizio di Francia per passare alhi 
divozione della chiesa e de' collegati. S che 
contribnl non poco ad accelerar V abbassamea- 
to e la partenza de* Francesi da quel docalo, 
Fero è che frattanto egli si trovò in sul pnn-* 
to d' esser condotto in Francia prigioniero , 
com'egli era, se con pari accortezza e deste* 
rità non avesse provveduto alla propria sai- 
lezza. Colle maniere socievoli e liberali , cher 
fprmavano la pii^ espressa parte del sue ca« 
catt^re^ s'era guadagnato* cosi tra' pia nobilL 
e primarj ufliziali del re, come tra' famigliari 
aervitori e sergenti^ molto iavore. Però fn s^ 
bene ordita la trama , che nel punto in cui 
stava il cardinale per esser messo in nave so* 
pra il P03 e seguitar le truppe che pigliavano 
la via di Francia» egli ebbe campo di faggio* 



(1) Gai^ciard.j lib» 14* 



i^nke xx; cavo it. i83 

l«n§ (l). la qa«8U faga incontrò il oardìnale 
tatti i pericoli e disagi ohe aoglioao troTaral 
io 6) fatti casi; ed or Testilo da soldato , or 
con altro mentito abito, deluse in Tarie manto» 
re la diligenia di ohi lo insegniva per rimo* 
Bario prigione. Andato pri^na a Piacenia per 
oonniTensa di Gian- Jacopo Trinliio^ marescial- 
lo di Francia j poi a Mantoya per fa^r di 
Francesco Gonaaga» giunse finalmente io Bo» 
logna^ la qnal oittà per la partenia de' Ben* 
tiTogU era tornata sotto i*obbedionaa di san* 
ta chiesa • 

In qaesto mesto gli SpagnnoU eampeggiando 
a Prato , il cardinal de* Medici , ohe si lro«» 
▼aTa in qaeir esennto a nome del papa e con 
titolo di leg.ìto di Toscana ^ ebbe grandlssi^^ 
ma opportanità di tentar lo stato di Firense'j 
potendo a nome di Giulio e di latta la tegn 
sollecitare i Fiorentini a ricevere la sna &• 
miglia , e levar eonsegnentemente 1* antorità o 
il grado di gonfaloniere a Pier Sederini , cho 
dopo la cacciata de* Medici area esercitalo in 
quella repubblica cpiasi una dittatura perpe- 
tua . U terrore dell'esercito collegato cosi tì« 
ciao 3 i capi del quale andavano pienamente 
in questa parte d' accordo di voler rimettere 
i Medici in patria e nella pristina autorità | 
le poche forse che avea il governo di Fi* 



(i) 7o?. it Gaice, uhi top. — B«mKì, Hitt« Ys* 
«u ». lib. lai» psg* Gai, «dit» 1718 in 4* 
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reose a saa difesa (I) ; la lontaaansa 'dfttHa*^. 
ipi franceai ; la non grande capacità del gom^ 
ialopieiv e ^ piò. di latto, le . pratiche che 
per messo d'alenai giovani di famiglia poteaù 
teooe Giulio de* Medici 3 che occnltamente ai 
trovava a parlamento con loro in nna villa; 
lotte queste cose ebbero alla fine vinto il par- 
tito> e, cacciato il gonfaloniere ^ le altre per- 
sone più ragguardevoli di quella faaione, i 
Uedici furono a certe condizioni ricevuti ia 
Firense ; e già non ara dubbio ad ijcnno 
«he i Medici, a qualunque condizione fosse- 
ro riòevnti in città , vi potessero star altri* 
menti che con autorità principale . Né si fer» 
niò a questo segno la fortuna del cardinalo 
de* Medici e della famiglia . Sei mesi appena 
erano scorsi dall' accennata rivolusione di Fi^ 
rense , a1U>rchè nel fine di febbrajo del l5t3 
morì' Giulio 11^ principe^ per qualificarlo colle 
parole di autor chiarissimo , d' animo e di 
costanza inestimabile , ma impetuoso e di 
concetti smisurati , pei quali che non pre« 
cipitasse, lo sostenne pia la riverenza della 
chiesa , la discordia de' principi . e la condi-, 
sione de' tempi , che la moderasione e la pru* 
densa : degno certamente di somma gloria se 
fosse stato principe secolare , o se quella cu- 
ra ed intenzione che ebbe ad esaltare col- 
r arti della guerra la chiesa nella grandezza 



(1) y» Nardi ^ Stor* Fiorentin*, Uh. 6, pag. iGj. 
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temporale 1* «yeste «Tata ad esaltarla coli* arti 
della pace nelle cose prÌDcipalì . 

TroTavaai il cardinal de' Medici travagliato 
in qnel tempo da nna fìstola , per lo qnale 
incomodo non aolamente fa obbligato , Tolen* 
dosi trovare in Roma all'eleiione j farvisi di 
Firenao portar in lettiga, ma ancora di con* 
darsi io conciate il chirnrgo che lo tratta* 
va ; e forse questo nojoso incidente contribuì 
al suo esaliamento. Di ventigaattro cardinali 
cbe fi erano , la fasione de' giovani deside» 
rava che Teleaione cadesse sopra qaalcane 
del loro numero (i) : e comecbè le altre qua- 
liti del Medici potessero pure piegar le vo- 
ci verso ini « aggiungendosi la presente infer- 
mità , questa ciroostanaa non solo rendè me* 
no alieni dall' eleggere un giovane i vecchi 
cardinali j che non disperavano di concorrere 
un' altra volta ali* eleaione , ma fece piii prò», 
sto conrordi gli Ktessi giovani ; a' quali se 
piaceva grandemente per un canto il nuo*. 
vo esempio di far un papa nel fior dell* età, 
resuva dall'alu^a parte ^ per la stessa cagio- 
ne della non iutera sanità del soggetto , mag-^ 
gìoro speranaa di poter profittare per sé d'a« 
na sì nuova e per molti secoli non veduta 
eleaiooe . Fu dunque dopo breve contrasto, 
ereato pontefice il cardinal Giovanni de* Me-. 
dici , che prese il nomo di Leone X « 



(\) y* Gaicsiard. i Uh. ii> pag* 3a€. 
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Disegni pésiUsimi di Leone Xf in»olenza dei 
cardinal Sedunense ; e prima epediùonè 
d'halk di Francesco I re di Francia. 

IS ivjf pontefice ti trovò mai ti prelto e ^ 
facoado le àpparense^ in si facile oongìantnraj 
eome Leon X^ d' innalsare ad un sommo gra* 
io di potenaa la ena famiglia. Fin allora i 
pontefici fatiti a quella dignità ^ molti da basa! 
fiatali 5 e tutti generalmente da condiaioné 
privata, arean dovuto fabbricar la grandezza 
de' fratelli e nipoti col solo uso od abuso def« 
r autorità spirituale o colle sole (orse tempo* 
rali della chiesa , che avanti GìulKo li eranoi- 
assai mediocri Solamente Gregorio Y • Ste« 
fimo 1X3 fratello di Gotofredo di Lorena, nati 
di case principesche , avrebbero potuto subì* 
timente coir unione delle grandezze domesti- 
che , e dell'acquistata dignità pretendere eoa 
qualche ragione dì sollevar là famiglia a sta* 
to reale (1). GH Orsini ei Colonuesi^ antichi 
e potenti signori in Romagna , di rado otten* 
nero il papato ; e la vicendevole gelosia di 
lor famiglie ^ che gì* impediva gli uni e gli 
altri di salire al trono . potea fare che ancho 
eolla tiara in casa non salissero a quel sovra* 
DO potere che desideravano. Ma i Medici^ ben* 



(i) Snp., lib. ^ cap» ^« e Uh» ìO$ capi 4* 



^é stati per aloan tempo esidi • ramìoghi 
• sensa tìtoli di prtocipato, già per aa secolo 
itttero erano riguardati quai prìacipi: e Leon 
J[, che non solaiaente ora membro , ma oa« 
pò della famiglia allora dominalrioe dello sta* 
lo fiorentino » salito ai poniifioato , fa il pri« 
sao che unisse alla potonaa oh* egli riceverà 
da (fuella dignità ^ un dominio seoolars di 
molta importanaa « non tanto per la grandei« 
aa di quello stato» quanto per esser vicino • 
ooafine oolla Romagna (i) . Né mai altro pon« 
Isfice avea amto tanto e wk nobili torre da 
iuTestimo i conginnti . Percìoochè non sol»* 
mente era (acik ohe Parma e Piaoensa, Modena 
e Reggio» acqulsUto nltimamente alla chiesa da 
Giallo » potessero dal successore iol«adai«i t 
ma già si Tedeya che il ducato d* Urbino j 
e tatto ciò che ancor restava al duca di Per* 
rara » che Giallo area ormai ridotto agli estro» 
mi » dovesse concorrere all' ingrandimento dei* 
Medici . Leon X, ohe non lasciò addietro al* 
ouno de* melai che la sagacità soa e quella- 
di suo cugino » che» fatto cardinale^ fu sempra 
suo ìntimo consigliere e principal ministro ^ 
potea suggerirgli » cominciò con nuove e. co«' 
spione parentele a cercare stranieri apponi 
alla iamigliaj ed ottenne in moglie a Giulia* 
no suo fratello Filiberto sorella del duca di 



ft) Gìoliano d<«tÌD«to al gov«rno Mia r«piibUi« 
€•» «la che il maggior fraiello fa iatte pap»» r«f^ 
lavasi in ogni coia oonfcrme al volere dì Itiii 
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Savoja 3 e «ia materna del re Francesco J. MTs. 
quello che accresceva ai Medici la speranza 
di pervenire al coUno della grandezza tempe- 
rale ^ erano le gare che già fortemente boU 
lirano in Italia fra Spagnnoli e Francesi ^ ia 
mexzo alle contese de' qaali pareva che po- 
lesse trovarsi la strada di ottenere nel tem- 
^o stesso il ducato di Milaoo e il regno di 
Bfapoli; della quale speranza andavano pa« 
•ceado l' animo di Leone gli 'stessi signori 
Toneziani con non ambigue dimostrazioni . 
Yi è ancora chi scrisse che papa Leone trat-' 
lasse alla morte di Massimiliano di far «leg- 
gere ìmperadore de' Romani Lorenzo de'Me-^ 
dici suo nipote ; e si sparse anche fama nel 
Tolgo che y acquistata Siena ^ volesse intito* 
larlo re di Toscana (i). Quando la meta so- 
lamente de'disegni , che concep\ Leone , si 
fossero compiuti ^ sicché un solo i de' due statt^ 
o di Milano o di Napoli ^ avesse con séguito 
pe' suoi , egli potea farla • quasiché da padro- 
ne nella massima parte 4' Italia. Ma già tro- 
vavasi in Lombardia thi pretendeva » noume- 
no ohe Leon X, di sovrastare alle cose d' Italia • 
e che a questo scopo tendeva non già per 
rie indirette e per artifiziosi trattati , ma per 
la superiorità delle forze Immediate e presenti,* 



(i) Parata^ Istoria Venes* , lib. s, pag. i55 — « 
Petr. de Angleria^ ep. 338 -r Daniel 9 pag. 67 — 
Muratt, anno 2524> in fine *^ Genaalog* ms» 
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e alla morte di papa Gialio si fé* mmìfesto 
quanto sopra qaalaoqae circostaosa faTore?o* 
le, e sopra oj^oi altra lodevole qualità di 
ehi aspira a conquiste y prevalgono 1* attì?itè, 
la fermessa ^ e la riputasìone dì braynra e ds 
lelo per pubblica causa; • con tutte le lo- 
di ohe si sono date e si poteano dare ft 
Leon X^ egli è pur rero oli' esso si do1s« 
e si cruociiò più volte ^ perohè, in paragon» 
di quel di Gialio, fosse il papato suo ìnglorìo* 
so ed ignobile . Gli Sviaseri dopo aver cac- 
ciati i Francesi dal ducato dì Milano , ricor* 
devoli ancora di ciò che avean fatto negli an« 
ni precedenti a tempo di Lodovico il JMorOj 
erano tnoat^ti in tanta presoosionit del loro 
potere., ohe non pnre agli suti d* lulia « ma 
poco men« che a tutta Europa aperavano ìa ' 
breve dì dar legge a lor mo<Io , e si vanta- 
vano altamente d* esser protettori e domatori 
de' principi . Sotto nome dì Massimiliano Sfor* 
sa, loro protetto e loro schiavo, signoreggia va« 
DO aspramente tutto il Milanese i e col prete- 
sto che il duca di Savoja e il marohese-di Sa- 
loiso erano stati collegati con Francia, sì ste- 
sero in tntto il Piemonte, e lo trattarono a guisa 
4i paese a loro* devolato e conquistato . Il 
cardinal di Sion^ ohe n'era capo e condottiero^ 
si facea chiamar duca di Savoia , e fece pren- 
dere a un suo fratello il titolo di m«*cheso 
di Saluaso . La baldansa di questi barbari ^ 
the così poteva chiamarsi a quel tempo una 
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nazione' oggiih 8\ còlta « si saggia^ 9* era mot» 
to accresciata per la morte del re Luigi Xll^ 
dandosi a credere olie Fraocesco I, sncoedato 
alla corona di Francia in età giorane ed indi" 
nato a' piaceri, non fosse per attendere sì tosto 
alle cose d' Italia ^ come moslrara di voler 
Jbre r antecessore , il' qnale mancò di vita nel 
tempo che s'apparecchiava con indtcibil fer- 
vore a tentare la ricnperazione del ducato 
di Milano ( Air . I5i5) . Ma Francesco 1 
avanti che passasse il primo anno del suo 
regno , represse gagliardamente V ardire de- 
gli Svieserij e fece mntar faccia allo 8tat9 
di Lombardia T Fatti i maggiori preparamenti 
é' nomini e di danari^ ch'egli potè (prepa- 
ramenti che lasciarono di sé troppo profon- 
da memoria in qaella naaione , perchè si ven- 
derono per far danari le cariche ^ la venalità 
delle qnali passò dopo allora in sistema nel 
regno di Francia ) ^ e fingendo tuttavia d' a* 
ter vólti i pensieri ad altre imprese che a 
qaella d' Italia j si mosse ne 11* estate a passa- 
re le Alpi (1). Gli Svizzeri gaardavano il pas- 
to di Sasa , dove vengono a sortir le due ^ 
che si credevano nnidbe strade per calar di 
Francia in Piemonte . Ma il re Francesco 
istrutto da un gentiluomo piemontese^ manda- 
togli dal duca di Sa?oja , fece passare 1* escr- 
eto coir artiglieria 3 benché con diflicoltà e 

<t^ ¥• Daniel Hisu de France , toni, 3, pag. A» 
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irairàgtio grandissimo , per la yille di BarceU 
Ione tu e Rocca Sparviera ^ donde si scende 
a Cuneo ^ terra a qaek tempo già forte^ e che, 
assaltata invano dagli Sviszeri^ si teneva pel 
daca di Savoja . La celerità e la novità del 
cammino sorprese tanto gli Sf izaeri e gli Spa* 
gnaoli 3 quanto i pontifìcj e gli a\tri con fede* 
rati italiaui ; e la negligenza d'uno de' mag- 
giori capitani che allora fiorissero in Italia jp 
facilitò i progressi di questa spedizione al re 
di Francia* Prospero Colonna, generale del da- 
ca di Milano , unito strettamente cogli Stìz- 
seri 3 era colle sue genti entrato in Piemon* 
te 3 e nella divisione ohe si feoe d' una eoa* 
qnista già da loro creduta sicura ^ gli era 
toccata una parte del marchesato di Saluzzo, 
e già messo al possesso di Carmagnola , fa- 
ce vasi di quella città chiamar conte . Nel tem- 
po medesimo che la vanguardia francese ar- 
rivò presso a Cuneo , il Colonna erasi pjirti- 
to da Carmagikola per andare a Pinerolo , e 
trovarsi colà a colloquio con altri capitani dei 
confederati. Ma fermatosi per desinare sul Po 
a Villafranca con circa mille cavalli che !• 
seguita vano , fu quivi colto dal Pai issa ^ dal 
cavalier Bajardo , e da altri capitani francesi 
con mille e cinquecento cavalli , o poco più| 
pcroiocciiè il resto dell' esercito era ancorit 
addietro di qualche spasio (i) . 



(i) V. Méoioir. du cheval. Bajrsrd. — > Dto«a 
ta§« la 9 là — Giace, pag. 356 — Giov», Ub» i5» 
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' Esorterei volontieri gli stadiosi della «tori» 
piemontese 3 e più quelli ohe potrebbero col 
tempo essere destinati al comando deirarmi^ di 
leggere la narrazione di questo viaggio dell'ar' 
mata frantìese ^ descritta con mararigliosa 
eloqaenia ed esattezza dal Giovlo nel XV. 
libro delle suo Storie; racconto tanto pi& in- 
teressante , qnantooliè fu quella la prima rot- 
ta che in questi ultimi secoli si tentasse dai 
Francesi quel passo dell'Alpi ^ divenuto poi 
a' di nostri pi& Celebre , dopoché si edifìci 
per guardarlo la bella fortesaa ài Demonte : 
avvenimento per altro canto di utile esempio 
per mostrare^ come all'industria umana cede 
ogni cosa , e come la celerità è nelle spedi* 
«ioni militari d' infinita importanza . Prospe- 
ro Colonna^ di naturai anzi cauto che spedi' 
fi^o y benché nel resto capitano di gran meri- 
to 3 non potè mai darsi a credere , allorché 
ebbe il primo arriso della mossa de' France^ 
sì y che doressero in si brere tempo 3 come 
la cosa segui , cioè in soli cinque giorni , su- 
perare r asprezza diUflcilisaima di qucU* Alpi, 
Però fatto prigione con perdita dì prezioso 
bagagh'o , che fu stimato del ralore di mille- 
cinquecento scudi 3 con tutti i caralli italiani 
é spagnuoli che area seco , perde ancora 
moltissimo di qnell' alta stima a cui era sa- 
lito per le passate sue asioni . Il caso di quo* 
sto generale . e la rìpnta/iione che ne riporta- 
rono 6Ì inopinatamente le armi francesi ^ aa« 
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WfM nh V aoqaisto di Yilkfraiiot , uè U 
preda cho vi «i ieoo> non fossero per sé cose 
dì gran momento » bastò puro-' a mettere in 
nuove dìsposisiooi non meno il poatefice e il 
TÌoerè spagnuoloj ohe gli STiaserì e il daoa 
MassìmiliaDo Sfona ; talché gli affari di qaaU 
la oonfederaiione sobit amente mntaron f«coia« 
Papa Leone , che con animo dubbio e indo» 
ciao seguitavi^ ]* amioiiia degli Svisieri e Spa- 
giiiioU^ ndtt» il fatto di ViUafranoa o la Te- 
nuta dell' esercito franoese , «^mandò sobilo 
segretamente a trattar col re cristianissimo 
Cinsio da Tivoli^ riehiadondd nel tempo stes- 
so il daca di Savoja ohe Tolesae essergli me- 
diatore di pace e d'aooordo tra lai e il re (1). 
Nò a questo acquietandosi ^ massimamento 
dopoché seppe che il suo messaggiero era 
liato trattenuto, ed intercetta la lettera dagli 
Spagnaoli ^ fu in procinto di rimettere i Ben* 
tivogli in Bologna 3 e restituire al duca diFer» 
rara Modena e Reggio ^ per aver questi ne- 
mici di meno in caso che il re si moTesse 
per aaoaltar il dominio ecdesiaatico od il fio- 
rentino. U TÌoerè spagnuolo, Raimondo di 
Cardooa , variò anch'esso necessariamente le 
disposisioni di prima» non tanto per la veno^ 
ta del re ^ quanto per avere scoperto V ani- 
mo doppio di Leon X, ed essergli caduti in 
sospetto tutti gli andamenti degli ecclesiaati- 



rO y- Gukcittid., hh. 1^ pag» 366 » 357. 
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ci 3 e particolarmente di Lorenzo de* Merlici 
capitan generale de' Fiorentini , e del cardi- 
nal Ginlio de' Medici ^ fatto nhimamente legato 
di Bologna , acciocché in mancanza di Giulia- 
fio daca di Z^emonrSj già infermo ^ « cLe po- 
co appresso morì , consigliasse e reggesse V i« 
nésperiensa e la gioyailile età di Lorenzo ; 
^li Svizzeri dal canto loro si ridussero al pr i- 
4no arrivo de' Francesi in Pinerolo ; poi sen- 
tendo che il re s' avanzava , abbandonalo e 
Pinerolo e Snsa « tutto il Piemonte 3 accor- 
sero alla difesa del Milanese ^ saccheggiando 
in sulla strada C!iv asso e Vercelli. 

LIBRO VIGESIMOPBIMO • 



CAPO PRIMO. 

^Concorrenza del re dì Francia e di Spagna 
per succedere nelV imperio a Massimiliano : 
elezione di Carlo V : carattere di lui e di 
• Francesco I, 

La morte uè del fratello né del nipote 
non rallentò 1* ardore con cui Leon X per- 
seguitava il duca di Ferrara, dèlie cui spoglie 
avea risolato d* ingrandirli; e non lo indusse a 
restituire a Francesco Maria della Rovere il du- 
cato d'Urbbo, onde, per investirne Lorenzo 
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^^M^dicì, la^e* spogliato. La qQ*l cosa fece 
riflettere a qualche storico (i)j che T amhi- 
21006 de* sacerdoti dod ha maggior fomento 
^he da sé stessa . Riflessione guneraìcnente Te* 
nssiina anch« riguardo ad al^o passioni urna- 
tte non piii de' cherici cho de' laici . lila le 
guerre o patite da' duchi d' Urhìno e di Ferra» 
r-a nel pontificato di Leone, e quelle che ancor 
durarono dopo il riacquisto ohe fece di Mila- 
Mo il re di Francia ^ e continuarono di farsi 
tra' ? enesiani e Tedeschi per oagion di Ve- 
rona, sono bensì uìsteria della storia partico- 
lare di quelle prof ince o degli annali « ma 
Non già di questi libri. 

Evenìmento di maggior importansa dove» 
temersi dopo la morto che si prevedea vici- 
na così di Ferdinando il Cattolico» re d* Ara- 
gona^ come dell' imperadore Massimliano. Sa- 
pevasi che il re di Francia avea rivolte lo 
mire all' acquisto del reame di Napoli fino 
dai primi giorni eh' egli si vide per la ritto- 
ria di Marignano fatto padrone dsl ducato di 
Milano, e ohe» a persuasione del pontefice^ 
s'era astenuto dal far quell'impresa per noa 
contristar la Teccbiesaa decrepita di Ferdi- 
nando. Coututtociò alla morte di questo re 
(an. ijlG ) » che in fatti seguì un anno do- 
po la prima spedisione del re Francesco ìa 
Italia y Carlo d* Austria gli succedette pacifir; 



(j) Guicciard. « lib. i3 , p^. d9{« 
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cameate non meno nel reame di Napoli clie 
negli altri stati . 

Le diflerenze rignardanti il regno di Navar- 
ra ^ ohe il predetto re d'Aragona a^ea tolto 
à Giovanni d* Albert del sangue reale di Fran- 
cia ^ distolsero il re Francesco dal pensiero 
d* invader Napoli ; e il timor ^ che risvegliaro- 
no in quel medesimo tempo i grandi prepa<< 
ramenti di guerra , che facea Selimo ^ran- 
signor de' Turchi^ porse motivo al pontefice 
di raccomandar la pace a' principi cristiani . 
Frattanto terminò anche i suoi giorni Massi- 
miliano ly e tutta Europa stava a mirare con 
ansietà quale de' due suddetti re di Spagna 
è' di Francia ^ che apertamente mostravano 
di aspirarvi ^ sarebbe eletto per succedergli 
liell' imperio . 1 voti comuni delle potenze ita- 
liane 3 e massimamente del papa ^ come pia 
d' ogni altro interessa to^ per rispetto del do- 
minio ecclesiastico e di quello di Firenze^ sa* 
rebbero stati di escluderli ambidne da quel- 
la dignità , Perciocché possedendo il re di 
Francia il dncato di Milano ^ e Carlo re di 
Spagna il reame di Napoli^ era cosa evìdente- 
i&ente p4;nco)osa alla libertà d' Italia che alki 
grandezza de^loiH) stati ereditarji aggiungesse- 
ro V uno o r altro il nomo d' imperio roma- 
no; nomo di troppo grande importanza qua- 
lunque volta fosse accompagnato dalla, fiorza . 
Tuttavia Leon X, dissioutlatare accortissimo^ 
dava a credere al re France^oor con tutte le 
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^NBOstraiioni poiaìbili dì favorire V eUiioQe 
•uà i perchè prevedendone 1* imposnìbiliUi » 
sperava ohe il re per lo sdegno di vedersi 
esoluso^ e per V invidia contro il concorrente, 
fosso per voltare lotti gli sforai in favoro di 
colui ohe venisse proposto da sna santità . 
Ma essendo morto appunto in questo fran- 
gente Lorenso sno nipote « in col si credo 
ohe pensasse il pontefice di far cader l'eleaio- 
ne y egli fu poi meno caldo in queste bri* 
ghe» e d' altra parte, tante ragioni militavano 
in favore di Carlo d* Austria ^ che ogni sfoiv 
so contrario dovette alla fine riuscir vano. 
Era egli nipote primogenito di Massimilla* 
no; e per lo possesso in oni trovavasi U 
casa d* Austria per tre continue successioni , 
pareva ohe quel imperiai dignità^ benché 
elettiva , gli dovesse spettare oramai per tito- 
lo ereditario , o almeno non gli sì potesse ne- 
gar sensa iagiuria « qualora non vi fosse evi- 
dente causa di preferirgli un altro. Vero è che 
essendo Carlo per ragione dell'avo paterno 
succeduto negli stati di Fiandra , ed ultima* 
mente per le ragioni materne ne' regni di Ga- 
itiglia d* Aragona , resi pienamente va- 
canti per la morte di Ferdinando il Cattolico^ 
non mancavano difBcoltii capaci di mettere 
oitaoolo alla successione dell* imperio , si per» 
che r antica politica de* principi d* Alemagna 
non comportava di eleggere un imperadore 
^ potente ohe potesao aspiraro ad essore non 
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fiolo capo ^ ma padrone della nazione germa- 
nica , sì perchè le condizioni imposte da' pa** 
pi a' re di Napoli vietavano che 8Ì potesse 
unire a questo regno la corona imperiale. Ma 
il rignardo della soTercbia potenza doveva 
escludere dall'elezione non menò il re di 
Francia che quel di Spagna ; perciocché 
ce questi avea domtnj più vasti ed estesi y 
l'altro gli avea più uniti e più vicini ali' Ale- 
magna (i) . Ma comunque fosse ^ quello stes- 
so timore della potenza di Carlo se poteva 
dall' un canto fargli nascere difHcoftà nella 
dieta elettorale ^ potea ancora dall' altro can- 
to spianarle , e far sì che o niuno o pochi 
degli elettori ardissero d* opporsi alla sua di- 
manda : cosa che non potea far con pari 
titolo il re di Francia , perché non avea le 
stesse ragioni di Carlo per pretendere all' ele- 
zione . In fatti il re di Spagna messo insie- 
me un esercito sotto spezie di assicurar la li- 
bertà degli elettori , lo fece accostare a Franc^ 
fori 5 dove si teneva la dieta ; e spaventando 
i partigiani del re di Francia , diede maggio- 
re stimolo d' inclinare alla sua persona a quel- 
la parte degli elettori i quali non erano stati 
Ittossi abbastanza dalle sue promesse ^ e dai 
ikigentomila ducati ( perchè forse il re di 
Francia ne offeriva maggior quantità) che già 

fi) V; Parata , Stor. Venez., Jib. 4 > torà, i , 
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^vMi maiiflalt avunù a depositare in AlaDia* 
fQA (1) . Gos^ fa aDohe facile a leTarsi via 
l' ostacolo che nasceva dall* inoompatibilità 
del regoo di Napoli ooU* imperio (n) ; peroo- 
che Leon X Tedeodo che invano s* oppor- 
rebbe air eleiione di Carlo , si mostrò ami 
prontissimo chjs restìo a dispensarlo da quella 
^HS^y ^ *d aooonsentire all' unione della co- 
rona di Napoli coir imperiale . 

Fa dunque eletto Carlo I re di Spagna, che 
fra gì' imperadori fu il quinto di questo nome^ 
e sì chiamò Carlo V. Ninno dubitava ch^ji 
^ di Francia non comportasse con somma 
indignaiìone ed invidia una sì solenne ripulsa 
lattagli in Csccìa a tutto il mondo cristiano » 
henchò nel tempo della concorrensa avesse con 
sentimento d'eroica e quasi romaniesca gen* 
tilesBa protestato che la competenza sua col 
re di Spago a, per molto che fosse animata e 
calda, non avrebbe disturbato la loro amici* 
aia. Ma il re Francesco si prometteva forse 
di sé slesso piò di quello che sia lecito spera* 
re dall' umana virtò. Il rifiuto naturalmente 
troppo rìncresoevole ed amaro d' una cosa de* 
siderata • cercata con tanta caldessa, aggiun* 
to alle antiche gare delle case d'Austria e di 
Francia^ cominciate ne' primi anni di Massimi* 
hano, e V emulasioue della potenia tra due re 



(i) V, Frwr. , E«r« G«na» script. » lom. 3* 
(%) Guiccìard., Ub. |3 , pag* Ì^i^^* 
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di grandissimo. ntato^ e senta contraddistom 
t principali di tutta la cristianità , doTette o 
tosto o tardi partorir frutti di guerre credefi 
«d ostinate (i)» Il carattere direrso de'doe 
«non archi 3 tuttoché egnalmente gioTani ambi- 
doe, non solamente doTea eontrìbnire a meV 
tarli e tenerli in gnerra , ma ^poterà ancora 
a chi H conosceva far presagire quale dei 
due fosse alla fine per aTeme il vantaggio. 
L'uno e jl' altro aveano nell' eti pi& fresca 
presa pratica di affari e di cabale di corte e 
di governo; perocché Carlo d'Austria era suc- 
ceduto nel governo supremo delle Fiandre, 
uscito appena di fanciullezsa, e si trovò nel 
tempo stesso principe regnante » e quasi in 
due modi figliuolo di famiglia per la sommis- 
sione che dovea' avere verso gli avoli, Massi« 
miliano, re de' Romani, e Ferdinando il Gatto* 
lieo. Francesco riconosciuto assai presto creda 
«. successore presuntivo di Luigi XII, e dive* 
nuto suo genero gli era veramente succeduto 
assai giovane, e già reggeva da ben otto anni 
quel vasto regno, allorehé Carlo V fu, in eoa* 
correnza di lui, eletto imperadore. Ma in Car* 
Io si univa, parte per natia qualità tratta dai 
genitori, parte per V impressione de* suoi go« 
rematori, consiglieri e maestri , la flemma 
fiamminga e tedesca colla ' profondità del ge^ 
nio spagnuolo . Poco dedito a' piaceri, ed ap* 
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plioatÌMimo agii afTari, potea in eti di Tenth 
«laqne aonì paragODartì ad no principe aea» 
Mgenarto, e ad un polìtico Teterano; ancor- 
ché Gevrea ano ajo, invidioso del credito di 
Adriano Florensio precettore del principe (e 
ohe fu poi papa ) ai fosse ingegnato di 
alienarlo e distrarlo dagli stndj gravi o st* 
•Tori in cai Adriano lo tratteneva. Gapido di 
gloria e di dominio non fa però solito di 
^r le gnerre in persona; e tanti capitani^ che 
poteva scegliere di tante province a Ini sog- 
gette, tedesofai , fiamminghi , spàgnnoli e ita- 
liani, lo liberavano con bastante ragione dal 
bisogno di comandar le sne armate . La vari^ 
là delle guerre che gli occorrevano in diver- 
ge parti d' Europa^ e ulvolu nell' Africa, ren- 
dovano anche più sicuro e. più plausibile il 
partito di commetterle a' suoi generali, i quali 
ae non per sincero afletto alla sua persona > 
certamente per timore di sua potensa, da coi 
difficil cosa sarebbe stata il sottrarsi, gli era* 
■to per r ordinario assai fedeli. Oltreché collo 
ataur lontano dalle agitazioni, e da certi impe* 
^ni ohe possono incontrarsi nelle fasioni mi* 
litarì, un principe di tanto stato conservava 
più facilmente quel sangue freddo e quella 
imperturbabilità di consiglio, che suol condur* 
re a deliberasioni più sicure e più utili. In 
fatti Francesco I, ch'ebbe in questa parte le 
qualità più brillanti e più splendide, perocché 
ai trovava con animo franco e risolato nello 
più perìooloaa oongiaAtiire> peggiorò forse por 
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tìil sua bravura, più cbe per altri difetti^ ^ 
affari saoi^ prima per le battaglie troppo pre- 
cipitosamente arrischiate , poi per lo avere 
esposto con inestimabile pregiudizio dello sta* 
to la real sua persona al pericolo di cader in 
mano de' nemici/ come di fatto gli avvenne. 
Altrettanto franco e leale, quanto era cupo e 
dissimulato ii suo rivale^ Francesco lo supera- 
ra ancora grandemente nell* eleganza e genti- 
lezza de' costumi, e nell' amore e nella cogni- 
zione delle arti liberali (i); qualità cb' egli 
dovette riconoscere da madama Luisa di Sa- 
Toja sua madre^ cbe formò di questo figliuolo 
quello cbe lo stile di que' tempi potea cbta,* 
mare un perfetto cavaliere. Ma con più seve- 
ro giudizio si potrebbe dire cbe^ togliendo al 
re Francesco ed a Carlo V imperadore i lop 
difetti, e unendo insieme le virtù^ si sarebbe 
. colle qualità d' ambidue formata un perfettis* - 
8Ìmo principe. Ad ogni modo questa pHooipes- 
ea fu essa bene ricompensata delle sue cure ^ 
avendo conservato tanto arbitrio sopra il re 
Francesco, che con raro esempio tenne la ma- 
dre in quel grado in cui sogliono aversi j où- 
nistri o i favoriti più cari e più stimati. Ma 
se in un privato gentiluomo potrebbe contarsi 
per picciolo difetto 1' amor de* piaceri , delle 
cacce, de' tornei e delle donne, questo difetto 
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In un principe regnante riesce per T ordinario 
di pernioiosisBÌma conaef^enaa, tanto per lo 
eatliro uso ohe ri si fa del danaro , il qaale 
spesso poi manca a' bisogni dello stato, quan- 
to per la distraiione troppo grande obo snol 
portare dalle cose più esseniiali e pii\ gravi. 
Or questo per appunto fu il ▼isio capitale di 
Francesco ì^ cioè di lasciar altroi troppo spes* 
tOy per cagione de* suoi privati diletti ^ la cura 
di qnelle cose, ohe con più vantaggio del pub- 
blico e ano si sarebbero amministrate da Im 
stesso. E non ostante la trascuraggine sua nel 
governo^ sosteneva con infinita invidia e dispet> 
to che altri lo sorpassasse nell* estimaiione di 
potenaa e nella riputaiione di gran monarca. 
Con tutti questi semi d* odio e d' inimtci7sia ^ 
cb* erano tra Francesco re dì Francia e Tim- 
peradore Carlo V^ durò nondimeno la paco 
d'Italia alcuni anni^ e non si fecero oltremen- 
ti movimenti ohe potes4ero darle affanno ; 'o 
perchè i due emoli re conoscendo 1* uno le 
forze dell' altro« si temessero vicendevolmente-^ 
o perchè ninno di essi volesse essere il primo 
ad offendere^ per non portar biasimo di esse- 
re stato V autor della guerra. Ma soprattutto \ 
tratteneva i due re dal far movimenti d'osti- 
lità il desiderio ohe ciascuno di essi aveva 
di tirar prima il pontefice al suo partito. Per» 
ciocché, oltre al vantaggio che acquistavano 
neir opinione de' popoli dati* esser uniti colla 
chiesa , le fono temporali del papa erano an*> 
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cora di grandissimo momento nel paese > oÌie 
avea da esser non meno il teatro che l' og" 
getto principal della guerra. Ma Leon X in 
Yece di profittare di questa disposizione delle 
corti di Spagna e di Francia per mantener 
quieta V Italia, fu egli il primo^ il dirò pure 
sulla fede del Guicciardino, a cercar per sé 
stesso di disturbarla. Ardeva il papa d'im- 
mensa voglia di ricuperare alla sede aposto- 
lica Parma e Piacenza^ ultimamente toltegli 
da' Francesi, perchè riputavasi a grande infa- 
mia V aver perduto due si nobili città acqui- 
etate con tanta gloria da Giulio II. E per non 
parer da meno del suo antecessore desiderava 
con pari ardore d* impadronirsi di Ferrara, 
per illustrare oon qualche ragguardevole acqui- 
sto il suo pontificato. Aveva anche dato luogo 
jDeir animo suo al disegno chimerico dello stes- 
so Giulio di liberar l'Italia da* barbari, e pe- 
rò andavasi figurando di poter estenuare le 
forze dell* uno con quelle dell* altro re (i). Leo- ^ 
ne andava fomentando e quasi scusando in sé 
•tesso la sua ambizione con un altro affetto 
del tutto contrario; e questo era il timore-, 
che dov* egli non si fosse dichiarato in favore 
o del re di Francia o di Carlo V, i due re 
disperando di poter colle sole forze proprie 
superar l'altro, si fossero alla fine indotti a 
far lega ed amicizia tra loro oon danno e per 

(i) V* Guicciard* > Ub* i^, pag* 3^« 
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riccio niello tuto della cbieta e di Pirense, 
Deliberò danqae di prevenire tale oaioQe, fa- 
oeodo lega egli stesto coli* ano di loro a dan* 
no dell* altro. Qaindi rivolse prima 1* animo al 
re di Francia: e i capitoli della confederasio- 
no» ohe già s* erano concertati , portavano ^ 
cbe acqaistandosi il regno di Napoli, se no 
cedesse alla chiesa tutta qaella parte che si 
trova tra il Garigliano o Ja Romagna; il resto 
si desse al secondogenito del re di Francia , 
aflinohè quel regno, formando cosi ano stalo 
pia moderato., e disgiunto dalla corona di 
Francia a di Spagna, non desse pia ombra 
Alle altro potenae italiane. Ma il re di Francia 
ohe poco si fidava della doppieaaa di Leone 
e del cardinal de' Medici suo cugino, andava 
procrastinando la ratificasion del contratto. Il 
papa insospettito per. quest'indugio ni voltò tut- 
to air imperadore, con cui già prima era en- 
trato in negosio, e ne sollecitò caldamente e 
42on segreteasa la conclusione. Quindi^ seguita 
Auova guerra io Lombardia, e cacciati di nuo» 
to i Francesi da Milano, fu stabilito in quel 
ducato Francesco Maria fratello di Massimilia- 
no Sforsa, che, spogliatone dal re di Francia, 
avea per virtii della sua rinunsia trasferito il 
diritto della successione al secondogenito. E il 
papa, secondochè erasi stipulate, rientrò nel 
tanto desiderato possesso di Parma e Piaceiiaa. 
Da questi primi e si felici aoocessi dell* armi 
cesaree ed ecclesiastiche pote^ il poDtefioe spe^ 
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rara maggiori matazioni nelle cose d'Italia 
e queir ingrandimento temporale della chiesa 
che b' avea proposto. Ma come se Iddio voles* 
se un'altra volta con repentino accidente mo- 
strare che i suoi vicarj non debbano salire a 
maggior grandezza di principato terreno^ Leo- 
ne X mancò di vita ne' primi trasporti di 
giubilo che gli cagionarono la rivoluzione 
del Milanese e il riacquisto di Piacenza e di 
Parma. 

CAPO IL 

Elezione inopportuna di Adriano Vly a cui sue* 
' cede Clemente VII: capacità maravigliosa e 
difetti di questo pontefice. 

Xj4 morte di Leon X, attribuita da molti a 
veleno datogli per ordine di qualche gran po- 
tentato^ ricondusse il dominio della sede apo- 
stolica a peggiore condizione che non fosse 
stato avanti 1' ultima prosperità . Gli acquisti 
fatti in Lombardia dalle genti di Cesare e del- 
la chiesa si conservarono fuori d' ogni aspet- 
tazione assai bene^ non ostante un gran rin- 
forzo di Svizzeri che ricevette l' esercito fran- 
cese dopa essepe stato battuto e vinto alla 
Bicocca (i). Ma d'altro canto^ Francesco Ma- 
ria della Rovere duca d' Urbino rientrò in quel 
ducato : sollevaronsi i Malatesti e i Baglioni 
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per tornare nel doiniaio gli unì dìRiminì, gii 
allri di Perugia; e il daca di Ferrara /sballato 
già da lunga persecaiione di Giulio e di Leo* 
ne, ricaperò gran parte delie sue terre. Po- 
tèansi facilmente riparar queste perdite della 
santa sede ooUa subita elesione d*un pontefi* 
ce italiano ; ma le gare de' caniinali e le di- 
scordie del conclave lasciarono Tacente per 
alconi mesi la sedia apostolica ^ e dopo hih- 
ghi contrasti fu eletto per unanime e impror«* 
riso consenso uno etraniero, altretlauto ignoran- 
te delle cose d'Italia e degl'interessi tempo- 
rali della ofaiesa , quanto versato negli studi 
scolastici e nella cristiana filosofia. Era questi 
il cardinal Ailriano vescovo di Tortosa , già 
maestro di Carlo Y^ in assensa ed a noo^e 
del quale governava le Spagne nel tempo che 
seguì r elesione, il cardinal Gaetano ^ a cui 
già per la sua scolastica aspreaza era mala« 
mente riuscita l' impresa di riconciliare alla 
chiesa ^ come forse potea^ lo spirito ribelle di 
Martin Lutero nella dieta di Vormasia^ fu an- 
che quello che per la poca esperienia delle 
eose politiche nominò ed esaltò con somme 
lodi il cardinale Adriano» e diede occasione a 
quella elesioDe^ di cui pochi furono i cardina- 
\ìj e ninno quasi de' buoni Italiani , che non 
avesse a pentirsi^ ancorché il nuovo papa» il 
quale ritenendo il suo nome^ si chiamò Adria- 
Bo Irl^ non durasse in quella dignità piò d'uà 
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anno. Ron mancò cbi tcriTeese (i) cbe V eìo* 
sione dt Adriano sì fece per segretissime ca* 
baie di Carlo Y, e ohe quello ohe parve ino* 
pinato e casnale^ era stato assai per tempo 
premeditato. La lontananza sua^ e Taver lai 
itadngiato alquanto a partir di Spagna perre^ 
aire a Roma^ diede maggior campo a coloro 
^e oocnparano le terre del dominio ecclesia- 
stico di continuare nelle loro intraprese. Itt 
Uoma si venne ad un intierregno di cardinali 
non manco discordi tra loro dopo l'elezione, 
che fossero stati prima. In quella guisa che st 
legge essersi fatto nell'antica Roma alla mor- 
te di Romolo, tre cardinali si destinavano di 
tolta in volta per ogni mese, i qoaìi andava^ 
fio ad abitare nel palasse del faticano , ed 
esercitavano si nello spiritnafe che nel tempo* 
raile V autorità suprema in luogo del papa. Per 
ìa qnal cosa, oltreché spesso erano poco uniti 
i tre cardinali cbe sedeàn padroni, di mese 
in mese poi ne succedevano di quelli òhe per 
fini e rispetti particolari sturbavano quanto 
è* era ordinato o fattp da' precedenti. La piii 
parte, e \ vecchi massimamente, invidiosi deV» 
la grandezza e potenza del cardinal de' Medici^ 
t^ardinal di gran credito in Roma, e capo del- 
la repubblica fiorentina , dissimulavano e tol- 
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lenf in tatUvia le oinrpasioni degl' intcmì ne- 
mici dello stato ecclesiastico parche tendesse* 
fo nel tempo stesso a dar travaglio allo stato 
di Firense molto implicato con quel étXlm 
Gliiesa. Maraviglia fa; e gran ventara de' po- 
tentati ^italiani j elle gli Spagoooli ed imperia- 
ìiy già soperiori dì gran Innga a' Francesi in 
Lombardia, non abbiano ocenpaCo buona par^ 
te delle terre di Romagna sotto qaalche pre- 
testo, e non abbiano cosi gettati in tal favo* 
rsTob congiontara i fondamenti e la base del- 
la monarchia d'Italia a cui si TÌdero poi Car- 
lo V e Filippo II aspirare tanto aTidamente., 
Ma fa forse per qneiito canto non inutile allo 
stato eoclesìastico la qualità del nuovo papa , 
per rispetto del quale, come di persona ac- 
cettissima all' imperadore lorpadrone3Bon osa- 
rono i mónistri cesarei di hr cosa die potes« 
se parer ingiuriosa alla sede apostolica ( in. 
1622 y Oltreché pensavano per avventura di 
poter fare o(m buona: grasia e consentiaente 
di Adriano stesso quello che loro tomaise a 
grado per l' esaltamento dell'imperio ejiome 
spagnnola (1). Yenoe finalmente a Roma il 
pontefice, e. rendè fitlsr hi- questa parte i voi» 
garì giudis}, che egli fesse e per difftrire pia 
lungamente la sua venuta- od anche per fermar 
sua vesidensa ia Olanda. Ma- noi^ fece pere 
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cambiare T opioione coocepnta dal popolo fa'- 
«nano della catùira riaacita d' un papa fiam- 
xdiugo. Leggeti ancora tra le poesie d'nn inge- 
gno famoso per sua piacevolezza (l) un conu 
pontmento fatto in biasimo di papa Adriano ^ 
doTOj bencbè con satirica e licenziosa manieraj 
ti esprime pur molto ▼iramente V idea del go- 
verno esitativo ed irresolnto^ e della nuova 
corte che allora si vide in Roma .Ma i Ho* 
manij già poco tolleranti de' langbt pontiitcat^ 
furono^ più presto che non s'aspettavano^ li- 
berati dal troppo odioso padrone ; pontefice 
per altro di buone e sante intenzioni , « non 
indegno certamente in altre circostanze di tem- 
pi di tanta dignità non ostante la bassezza 
de' suoi natali. Per V elezione d' un successore 
fu il conclave più discorde e pici lungo che i 
precedenti. Ma questa lunghezza , che fu di 
due mesi^ fu facilmente perdonata ai cardinali 
allorché si pubblicò essersi eletto il cardinal 
Giulio de' Medìoi. La parte grandissima ch'eb* 
he questo pontefice^ il quale prese il nome di 
Clemente VII, nelle calamità d'Italia per bea 
dieci anni^ renderà accetto al lettore un rag- 
guaglio della sua nascita e del suo- carattere; 
tanto pia che le particolarità della sua vita 
precedente furono la prìncipal cagione de' tra- 
ragli che sofferse e fece soffrire all' Italia nel 
' tuo pontificato. Nacque Giulio figliuolo illegit- 

(1) Berni. 
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timD di Gialtano de' Medici, fratello di Loren- 
zo il Magnifico, benché poi Leon X, quando 
lo nominò cardinale^ facesse per ria dì testi- 
moni provare giuridicamente che Ginliaooj fe- 
rito mortalmente nella congiura de' Passi, di- 
chiarò ptima di morire ad Antonio ài San- 
Gallo sno amico3 che la fancialla Govina di 
lai gravida^ e di cai nacque poi qnesto figlino* 
ÌO3 avea avnto da Ini certe promesse di matri* 
monio^ e però potea riputarsi^ secondo le le^ 
gì di quell'età, sna vera sposa ^ poirhè altra 
moglie non avea, e per consegoensa stimarsi 
legittimo il parto (1). Comnnque fosse^ Loi*eii» 
so ebbe cura di questo nipote , che allevò in 
compagnia di tre suoi proprj figliuoli^ Pietro ^ 
Giovanni e Giuliano^ e fu ascritto fra' cavalie- 
ri gerosolimitani 3 detti allora di Rodi. Quindi 
dopo la morte del Magnifico fu partecipe deL 
k disgrasie de' cugini. Bandito con essi dalla 
patria 3 fu poi sempre fedel compagno delle 
peregrinasioni e delle avventure del cardinal 
Giovanni, e corse con lui gli stessi pericoli e 
le stesse vicende. Se ne' viaggi non -ebbe le 
accogliense né i trattamenti che si doveano al 
eardinalv, come a principale, ne oavò certa* 
mente non minor profitto nella cognizione dei 
eostnmt e del mondo, che tutti e due anda« 
vano egualmente cercando; sensachè la gravi- 
tà e serietà quasi naturale dell' uno era più 
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acGODCìa ed iooiinata alla riflessione che Ist 
giocondità e 'ù geoio soUa^seTote dell' altrow 
Nella legazione di Perugia e Bologna il cardi- 
nal Giovanni ebbe sempre peF confidente e 
scndiere questo suo cugino^ ch'era di genio 
e di professione nùHtare^ e che gli fa anche 
compagne^ nella prigionia di Milano (i), onde 
fa mandato a Roma con segrete commissioni 
di confortare papa Giulio a conlinnar la gner* 
ra contro i Francesi. Era egli in singoiar mo- 
do abilissimo a trattar negos>, e ordire e con** 
dar cabale e trattali. Nel tempo che l'esercito 
spagnnole col cardinal de' Medici legato sta- 
vano- air assedio di Prato^ Giulio, di cui pax:- 
liamo^ troTavasi spessa a segrete parlamento 
in una villa con certi gentilnomink fiorentini 
per trattar con loro il modo di scavalcar il 
gonfalonier Soderiai (2); ed ebbe però la pria- 
eipal parte nel procnrare la rivoloaùone del 
>5i25 per cni i Medici furono rimessi in^ Fi-^ 
rense- nello stato- di- prima^ Salito al pontifica*^ 
lo Leon- X^. non solamente creò Giulio- arci ve<» 
scovo di Firenie e cardinale^, ma tatti- gli a£> 
Cairi piìt' rilevanti dr Fii^ense- e di Rema li- con» 
sultava con- lai ancorché si trovasse lontano*. 
Finalmente egli ebbe in qualità- di legato la., 
prinoipai papte ne' prosperi' successi e nelle: 
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ùonqtiìste che nel l52i si fecero in Lombare 
dia dalle armi confederate di Leon X e di 
Carlo V. La pubblica opinione « che tatte le 
operazioni di Leone da Ini procedessero^ acqui* 
sto al cardinal Giulio de' Medici non metto 
nemioisie ed invidio 3 ohe favore e seguito di 
amici; perchè moHissimi sono in ogni regno, 
spesialmente elettifO e misto, i malcontenti del 
^▼emo; e la pnoisione acerba, benché giusta^ 
de' complici d'una congiura che si era macchi* 
nata contro papa Leone (1), accrebbe V odio 
contro il canlinale suo ministro. Per queslo 
motivo, e per le gelosie de' vecchi cardinali ^ 
il Medici, non ostante un gran partito di glo* 
Tani, tutte creature di Leone, fu costretto d'ac- 
consentire che 8* eleggesse Adriano yh Oltre 
r esclusione dal papato, a cui con tanto fon- 
damento aspirava-, egli fu anche per malignità 
del cardinal Sederini in disgrazia del nuovo 
papa* a cui si fece credere che il Medici fos- 
te tutto Francese, e però nemico e di sua san- 
tità e di Cesare. Ma una lettera in cifera del 
Sederini al re di Francia, tnlereettata nel passar 
per Toscana, servi a far concedere al buon 
papa Adriano, che non già il Medici , ma il 
Sederini trattava oon Francia, abusando perfi- 
damente della confidenza del santo padre (2). 
Quindi il cardinal Giulio, tornato in grazia 
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d' Adriano pochi mesi priaia che morisse, tro« 
TÒ anche in gran' parte camhiate verso di sé 
le disposizioni d*\ collegio e di tatta la corte. 
L'invidia, che alla morte di Leone lo aveva 
escluso da quella dignità, era in parte can« 
iellata dalla mala soddisfazione assai maggiore 
deir ultimo, hebchè breve, pontiircato di Adria- 
' Bo^ ed appresso n)oUi s' era anche cambiata 
in compassione perchè niuno dubitava ch'e- 
gli avesse qualità egregie per governare. Ea« 
trò dunque in conclave con certezza di ven- 
tnna voce . Con tutto questo^ per 1' opposi- 
zione del cardinal Pompeo Colonna e di qua- 
si tutti i vecchi cardinali^ non potè in cinquan- 
ta^ giorni di conclave trovarne ancor tanti 
che compissero i due terzi de'sufTragi neces- 
sarj aU' elezione. E se i cardinali del partito- 
contrario fossero stati egualmente concordi nel- 
r eleggere un aitro^ com' erano unanimi a non 
voler ìuìy anche questa volta rimaneva esclu- 
so. Ma concioffosaechè il cardinal Colonna vo- 
lesise per ogni -conto si eleggesse il cardinal 
Jacovacci^ e noo potendo unir le veci siifE- 
cienti, crucciato un giorno per questo motivo^ 
con alcuni de' suoi aderenti^ s'incontrò col 
cardinal de' Medici, e lo richiese che gli pro- 
ponesse qualcuno di genio suo, m cui favore 
egli avrebbe rivoltati i voti che da lui dipen- 
devano: il Medici ne nominò incontanente due 
o tre, senza far menzione di sé proprio^ Per- 
ciò gli soggiunse Colonna: 9? £ dovj& lasciata 
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▼M Stesso 99 P RepKoò il oardinal de' Medioi , 
9he dopo Unte oontraddiiioni oon voleva pì^ 
parlare delia persona eoa . Dicono ohe qoe» 
sk'atto di moderasiooe gli acquistò radereost 
del GolooaeSe3 grao caporale di partito, il qua» 
le di poi ooncorse oo'saoi segnaci a favorir 
l'elesione del Medici. Ma a dir vero, non era 
Pompeo Colonna di oaor si tenero né m gè* 
aeroso o Belante, che per semplice tratto di 
uoderasione, che probabilmente gli parve af- 
fettata^ voltasse in aperto favore no' invetera- 
ta inimioixia. Per la qnal cosa è da credere 
che qnel breve dialogo servisse d* introdosio- 
ne astrattati piò interessanti^ per cni il cardi* 
■al de' Medici promettesse con polissa segreta 
al oardinal Colonna V nf&sio assai lucroso del* 
la TÌoeoaacelleria, oh' egli a^a avuto da Leo- 
■e e ohe aneor riteneva. Fu dunque eletto 
pontefice Giulio de' Medici; Ma ninno fece mai 
con piò illustre o chiaro esempio conoscere 
la verità d* un bel detto, che taluno rilnoe nel 
secondo grado, che posto nel primo s' oscura. 
Clemente VU ohe, essendo cardinal ministro, 
Jivea tanto contribuito a render si illustre e si 
glorioso il pontificato del sno cugino, ebb'egU 
stesso , divenuto pontefice, un infelicissimo re* 
goo, benché negH ahimi anni fosse un poco 
ristorato delle sue disgranie. La memoria del* 
le passate airversità del cugino e sue, e qneii- 
la sua eomma esperienta delle cose dei mon« 
4o -lo fottdeyàiio troppo canto nelle tue rito* 
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Iniioni. E taddov* il fraaco ardire di Leone^ 
unito alla prodenca ed alla* maturità di questo 
aao consigliere, ridaoeTa al bnon partito la 
consultazione degli ailari, Glemenle VII per 
" la sua stessa pmdenia, divenuto troppo timido 
e dubbioso, ancorché piuttosto di niéaza età 
che vecchio, non avea persona di aniorità e 
credito sufficiente che lo determinasse nelle 
sue irresolnaioni e lo tenesse fermo in aa 
partito. 

G AP in. 

Azioni e trapttgli di papa Clemente FIL 

JVbI' principio del sno pontificato fn fortemen- 
te sollecitato da Carlo V perchè rinnoirasse la 
lega fatta prima con Adriano ; la qnal - cosa 
poteva preservar l'Italia da nuore guerre.- Pe» 
rocche, essendo abbattati già gagliardamenl» 
i Francesi, quando Clemente colle forze della 
chiesa e della repubblica Fiorentina, che a 
Ini^ come gii a Leone X, interamente obbedi- 
va, si fesse congiunCo con Cesar^ non avreb- 
be il re di Francia avuto animo di ritentar 
contro s). forte lega la sorte dell'armi. Ma Cle- 
mente VII non potea riguardar ooA animo 
quieto la tanta grandezza dell' imperadpre ^ 
alla cui mercede temeva di veder ridotte tutte 
la potenze italiane. Frattanto il r« FcanoescQ 
1 vedendosi dal canto d'Inghilterra, della 
fidf gogaa ^ Savmrra deb«lmei&la iMiJjito > À 
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rìToh^ con grandi fono in Italia^ dov», ▼•»!• 
aach'egU penonalmente, area il bene rìaiK|iiì- 
•tato ripnCasione al nome firanotaa^ che in 
brave egli parea divennlo tnperiore a'oeaatei 
in Lofdbardia. Papa Clemente etimo alloraooa^^ 
giuntura favorsTole, o pintlMto partito neoee* 
tarioj di atrignere lega col re di Franoia i il 
ohe ho9 eon tale aegreteiaa^ ohe non ai aep* 
pero mai diiaramente gli actieoli di cpeatn 
tratuto, ae nen ehe il pap» a' obbligare aola- 
mènte a non dar ajnto ali* imperadore aenaa 
ebUigarti ad ajnur ì Franoeai. Ma anche in 
qoeat* oocaaione la troppa oaniela gli fn nooe* 
Tele: poiokè è certo, ohe e* egli aTCìee con- 
tribnito colle ave forse a aoetenere i progrea» 
ti de* Francesi^ avrebbe Impedito la loro ca- 
dnu, e la anperiorìtà decisa ohe ottennero in 
lulia gli Spagnnoli dopo la batuglia di PaTÌn 
in Otti il re francete restò prigione . 

B difficile cosa spiegare in qnante • qnali 
soUecitadioi mettesse tntte le potente itnliane 
il «Qcoeseo di quella famosa gtomala (i); noa 
tanto per la, diminoaione delle forse de* Fran- 
ati e de* collegati^ b qnali por poteano laciK 
mente ripararsi^ quanto per le prigionia del 
Te. Se c«n temerario e troppo .audace cenai* 
glìo s* ean condotto a quel fatto d* armi , egli 
peggiorò poi con imprudente e vana delibera* 
sìone le condisioni della sua prigionia e delle 



(t) Feruta^ ^Stetia Cenasi » Ub* S. 
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cfoie sae e dell'Italia generalmente ti Essendosi 
già ordinato cke da FiszighettoDe « dove da 
prinreipio wb messo in costodìa, dovesse con«. 
dann nel Castel Knofo di Napoli domandò in* 
stantemente egli stesso d* essere, condotto in 
Ispagna (i); o perchè^ misarando dalla gene* 
rosila deir animo sao quella <ii Gark> V. s' im« 
maginàsse ohe questi dovesse al primo suo ar» 
rivo mandarlo libero; o veramente perchè^ es- 
sendo gli uomini verso sé stessi larghi prò* 
mettitori delle proprie forse , si Insingasse di 
poter col suo dire e colle sue maniere ottener 
dair imperadore più facili e più moderate con<^ 
disioni di pace (2). Ma anUa gli avvenne di 
questo; e doveohè ^ se fosse stato ritenuto pri« 
gione in Italia ^ ia stessa difficoltà di custodir- 
k> rendeva le forze sue e de' collegati italiani 
superiori od eguali a quelle di Cesare , con- 
dotto e custodito in Ispagaa^ con somma faci» 
liti t sicaresea vantaggiò aocoi» in più medi 
hi . situazione «doli suo nemioot. Primieramente 
k forze che V imperadore aveva in Italiaj per 
molto che fossero soemale3 bastavamo a^la di* 
JÌBsa del Milanese e deL régno di Napoli ^ da 
the non v' era diversione da • fare per la guax^ 



CtJ Gukeciard. , llb. 1$ ^ — Antoo* àe Vera, 
Blst. de Cairlo V. -— M^m. de Bellay ap. Daniel ^ 
tom. 3 , pa^. 1S8. 189. 

(a) Pelisson , Camparaisoa dm Cliartes V «t de 
Francois I <— Qoi^ciajrd» « lil^* .i8^.>^:.psg9 4» 
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dia del reti prigioniero. Dall* altro oantOj che 
fa forse peggio, le poterne italiane, poiohè U 
re Franoesco fa condotto a Madrid ^ appena 
ardivaao di mantener gaerra oolitro Cesare « 
né poteano far fondamento nella lega loro eoo 
Francia. Peroloccliè non dabitayano oLe ma» 
dama la reggente madre del re, e tutto il real 
consiglio, non fossero per abbandonare gli al* 
trai interessi per procurare la libertà del loro 
principei e non Tolevano con questo dubbio 
avventurare le cose loro, per restar poi soli 
alla discreiione dell* imperadore. In fatti se la 
soverohia cupidità di Carlo non lo portava a 
cercare cose intoUerabili nella pace 'che sì 
trattava con Franoia, e speiialmente a volere 
ehe ae gli cedesse la Borgogna, i Francesi gli 
avrebbero lasciato a suo pieno arbitrio le co« 
se d* Italia, che già i capitani cesarei tratta- 
vano dopo la vittoria di Pavia molto dispotì* 
eamente. Né tralasciarono questi atessi capita- 
ni di sollecitar Cesare, che per assicorarsi lo^ 
talmente e levarsi ad un tratto Tosta^Brlo ali» 
sovranità assoluta d' Italia, che nasceva partì* 
Qolarmente dalla potensa del papa, facesse re- 
stituire Modena al duca di Ferrara, rimette»» 
se in Bologna i Bentivogli , pigliasse il domi* 
nio di Firense, di Siena e di Lucca , corno 
di terre appartenenti all'imperio (i). 
Vero è che se nocque da un canto a Gar- 



(i) Gaicoiaid* > bh» iS, pi^j. ^ju 
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lo V la troppa ingordigia e la durezza si^a 
Terso il re di Francia , dair altra parte la fe- 
licità sna^ o gì' imprudenti consigli di chi vo- 
leva abbassare la sna pdtensa^ gli diedero co- 
moda e plansibile occasione di acquistare in 
It§lia maggiore potenza e dominio che forse 
non s'aspettava. Questo accidente^ e per Tel^ 
fetto contrario ohe produsse, e per quello che 
fu vicino a produrre , può giustamente fra 
le particolarità più notabili di quel secolo aver 
luogo. 

CAPO VI. 

Cospirazione de* potentati italiani per far re 
* di Napoli il marcheMe di Pescara : libera' 
zione del re di Francia dalla prigione di 
' Madrid; e sacco di Roma . 

P BRviNAifno d'Avalos^ marchese di Pescara, 
non manco noto per avventura agli studiosi 
d'italiana poesia per le iodi ohe gli die' do- 
po morte Vittoria Colonna sna moglie , che 
gli studiosi di storia per le imprese che di 
lui si leggono , teneva il comando supremo 
delle armi di Cesare In Italia per la partenza 
del viceré Lanoja, andato ad accompagnare in 
Ispagna il re Francesco suo prigione . Cova- 
va il Pescara grandissimo sdegno verso la 
corle di Madrid 5 perchè 3 fiero e superbo 
com'egli era, stimava d'essere de' suoi servi- 
gi mal ricompensato ; e soprattutto lo stimola- 
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▼a l' invidia clie portava al Lanoja ^ del cpM- 
le 81 ^querelava dbie 8' aiTOga88e tutta o la 
prÌDcìpal gloria della prosperità dell' armi 8pa<- 
gOQole 3 e che avesse eensa eoa partecipasi o« 
ne risolato di menare in Ispagna come iasao 
trionfo il re prigioniero (i) g mentre pare er« 
noto a tatto 1' esercito ^ che la Tittoria di P»« 
via era procedata da esso marchese ^ né par* 
te alcnna vi avea avuto il Lanoja . Qnest» 
querele le facea udire sensa rispetto alcnoo 
HI tutta Italia ^ e spesialmente soleva sfogar» 
Vattimo suo con. Girolamo Morone^ oonsiglie» 
re principale del duca Francesco Maria Sfor* 
sa 3 sUndo l'uno e V altro- in Milano . Né il 
Morone ometteva^ quando per altr» vi» non 
si fossero sapute ^ di notificare per servisia 
del ano prìncipe queste doglianze del Pescar» 
a tutti coloro oheaveano interesse negli 8con« 
eerti de' mmistri cesarei . Quindi nacque il 
pensiera di %en|ar 1' animo del marchese y se 
Corse nelle presentì circostaoie si potesse stac* 
car dal servisio di Carlo ¥, e rivoltarsi alla 
depressione di fpell» potenaa . Si trattò la 
eosa segretamenie tra 1» reggente di Francia^^ 
la repubblica di yeneaia^^il pontefice e ildu^ 
ea di Milana 3 con disegno di svaligiare eò 
ammanare gli Spagnnoli ch'erano sparsi per 
Italia ^ assaltare il regno di Napoli e farne re 
lo stesso d' Avalos ;: liberare il duca di^Milano' 



OJ V# Gaicciard.a. Ub« i5>. pag* 471 • seg^ 
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flalia Soggezione in cai era ridotto ^ e ts 
somma sottrar V Italia dalla servitù che le 
^soprastava per il «orerchio ed eocessivo pote- 
re di Carlo V. Diede facilmente orecchio a 
questi trattati ii marchese ^ né mai si poie 
poi sapere se con animo di seguitar quella 
impresa , o simulatamente per discoprir le ia- 
tenctooi degli altri che areano parte in que* 
ato rischioso giuoco , ^e farsene merito presso 
y imperadore . Entrò pertanto io. oorrispon- 
densa strettissima col Morooe autor di questa 
trama , e facendosi delicato inr fatto d' onore 
e di cosoienia , ToUe che si decidesse innaosi 
a tutto , se egli , eh' era suddito del regno di 
Kapolt 3 dovesse piuttosto obbedire al suo prin- 
eipe proprio o al ponteUce. signor sapremo 
del fendo (i). Si tennero in fatti sopra di ciò 
rarie consulte in Roma dai giurisperiti ^ ma« 
landò i nomi, aflinchè un segreto^ di tanta im- 
portante non si propalasse ; ma mentre il d'A» 
Talos con queste ed altre difficoltà andava 
mettendo indugi ali' esecusione del trattato 3 
già egli ne avea dato raggu|Fglto alla corte 
di Madrid , o per timore d' essere con simil 
tradimento prevenuto dagli altri contrattanti ^ 
o perchè tale fosse stata da principio l'inten- 
sione sua ; ed avea da Cesare ricevuto prdi* 
■e di coQtinuare nella stessa simulazione ^ fia- 

fi) Mémoìre» de Brantoyie , toni. i. Elo^j^e da 
marquis de Pescaire, «p. Daniel » psg. 197. 
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<^& ^ Stimasse opportuno di levar la ma- 
schera . Finalmente portatosi il marchese a 
Novara 3 Dece a sé venire il Morone , e dopo 
averlo messo ne' soliti ragionamenti del ^trat- 
tato che aveano insieme , per farlo adire da 
Antonio da Leva capitano spagonolo (che 
con astnsia degna de' tempi di Tiberio e di 
Domiziano avea fatto nascondere dietro agli 
arazzi della camera ^ perchè servisse poscia 
di testimonio ) fecelo nell' uscir da quella ca« 
mera incarcerare. Il duca Francesco Maria che^ 
scampato di poco tempo da pericolosa malattia^ 
era ancora convalescente nel castello di MilanOj 
si trovò in angustio grandissime per la ratta* 
ra di Girolamo Morone ^ coi consigli del qua* 
le soleva governarsi unicamente ; e non potè 
far di meno che consegnar al comando del 
marchese di Pescara totto quello che gli do- 
mandò sotto pretesto di sica ria dello stato 
di Cesare . Quindi furono subitamente oooa» 
paté tutte le terre e fortezze dei ducato ^ 
eccetto il castello di Cremona e quello di 
Milano 3 do v' era la persona del duca; e fu il 
popolo milanese costretto con rincrescimento 
estremo a giurar fedeltà all' imperadore . Né 
fa contento a questi termini' il fiero d' Avalos^ 
finché al primo rifiuto che fece il misero 
duca ad altre sue eccessive domande , circo»* 
dò di trincee il castello e quivi lo tenne asr 
sediato . Restarono sbalorditi a questo colpo 
Glomente VII e i Veneziani , vedendo noai 
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uscir «Uro elTetto tialle trame ordite col Mo* 
vene e ool d'Avalos^ che d'aver fatto cono» 
•cere a '.Cesare il loro mal lanimo contro lar, 
ed in Teee di scemarne o al»batteme la pò» 
teoxa in Italia^ avergli dato occasione d'icore-* 
•oerla notabilmente sotto onesti colori: con- 
oiofibssechè , non polendo il dnoa di Milano 
■on sospettarsi partecipe della congiura , Car- 
lo V aveva giusto titolo d' oocapare ^ come ai- 
gnor sorrano^ lo stato d'nn fendacario ca- 
duto in fellonia . 

Non cesaarano per tutto questo i maneggi 
della corte di Spagna , la quale oonoscendo 
impossibile di superare le forze unite degl'Ita- 
liani , della Francia e dell' Inghilterra 3 e £ar 
testa da tante parti , aia per mantenere gli 
•tati anticfat^ o le conquiste ricine a farsi del 
Milanese e della Borgogna ^ cercava: d'impe* 
dir la confederasìone cbe cotinuamente traV 
tavasi fra quelle potetfae . Furono nel consi- 
glio di Carlo V grandissimi dispareri^ se pia 
convenisse alla maestà sua di pacificarsi col 
re Francesco , e liberarlo di cattività eoa 
•1 soavi e larghe eendisiòni 3 che egli avesse 
interesse a mantener quella pace 3 riporrò 
tutto il frutto della vittori» di Pavia nell' as- 
ùcurarsi del dominio d'Italia ^ a veramente 
«nirsi cogl' Italiani in tal modo 3 che niono^ 
d' essi avesse più motivo di aderire alla Fran- 
cia^ e per compenso della speranza che ab- 
haodooavasi , del dominio universale d' Italia, 
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f fiipadronirsi delia Borgogna , ed ^esigere tali 
condiziooi, per la liberazione del re , che. la 
Francia non potesse pia levar capo contro la 
potenza' di Cesare . Tale era il parere del 
gran cancelliere Mercurio Gattinara Piemonte- 
se 3 che si legge riferito da Paolo Giorio , e 
fa espresso con energia e Teemenza dal Guic- 
ciardini in nn' orazione che gli fa pronun-* 
siare in occasione di questi consnlti alla pre- 
senza dèli* imperadore (i). I posteri, non me* 
no che i contemporanei, renderono ragione al 
Gattinara; ed ogni assennato politico fa poi 
sempre d' avviso che questo famoso cancel- 
liere avesse dato al suo padrone il più savio 
é più utile consiglio . Ma gli Spagnuoli , che 
avrebbero voluto guadagnare così dal canto 
di Francia , come dà quello d' Italia , conven- 
nero (iir . i526) nel parere del viceré La- 
noja , che obbligava il re Fradcesco alla ces- 
«ione d' ogni suo diritto cosi sopra il regno 
4i Napoli, il dncato di Milano e la cit- 
tà di Genova, come sopra la Borgogna e 
gran parte della Fiandra (2). Francesco sot-' 
toscrisse prima della sua liberazione, e rati- 
ficò veramente , giunto ai confini del suo re- 
gno, i capitoli che s'erano convenuti. Ma non 
fo sì tosto tornato al governo del suo regno, 
che senza riguardo ai dae fìgliuoli , che avea 



fij Lib. »6 , p«g. 482. 

(a) Gaicciard. ibid* $ pag.^4^6b 
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dorato neiratlo'di saa liberasìone coosegnafé 
psr ostaggi agli SpagDooU , approvò e raffet** 
mò la lega che la reggenza avea conchiosa 
colle potenze d' Italia ^ cioè col papa e coi 
Veneziani ; perchè il daca di Milano e la re* 
Dubblica di Firenze ^ che bì compresero nel 
trattato ^ non metterano altro quasiché il dq> 
me • Francesco Maria Sforza appena riteneva 
ì\ titolo di daca^ essendo lo stato in mano dei 
cesarei 3 e il governo di Firenae e papa Cle« 

• mente VII erano di fatto una cosa, zoia . So 
Clemente , poiché ebbe contratta questa lega^ 
forse con poca ragione, avesse saputo star 
fermo in qaelb^ si poteva veriùmilmente ab« 
lassare la potenza di Carlo . Il re di Francia 
aveva mandato subito in Lombardia con pò- 

> tento esercito il marchese di Saluzzo , il qoiL* 

' le ricoperò a benefizio di Sforza buona parta 

del Milanese ^ ed era sufficiente eziandio ad 

assaltar con successo il reame di Napoli . Le 

. forze imperiali erano in Italia molto sceme ^ 

• non ostante che il famoso luterano Giorgio 
. Fransperg 3 che si vantava brutalmente d' a* 

7er portato il capestro da strangolar il papa^ 
avesse condotto di Germania quattromila dei 
suoi nazionali quasi tatti della sua setta . Tal> 
che Ugo di Moncadaj che Cesare avt^, sotto 
t colore di trattar d'accordo col pontefice, man« 
dato in Italia ad esplorar lo stato ik^lle cose^ 
gii scrisse in «fletto, che i aaoi si trovavaBO 
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ìù pSifè perìcolo (i). Ma Clemente VII, timi* 
do e fiempre restio nello spendere , contro 
la natura di Leon X3 ch'era nelle spese ec- 
cessilo , non potè lungamente resistere alle 
soUecitasioni degl'imperiali 3 che por Toleano 
disuccarlo da' Francesi; e s'indosso in 6né 
a<l accettare la tregua che gli fa offerta . Qnitt* 
dì facendo più fondamento che non doret» 
nelle promèsse de' ministri cesarei y lìcensiò 
le sue genti d'armi: e nel tempo stesso che 
con questo suo accordo particolare scompigliò !• 
misure de' collegati in Lombardia^ lasciò la per» 
Bona sua e la città di Roma «sposta alla discre» 
zione degl' interni e degli esterni nemici (2). A 
dir il fero -erano le cose sì fattamente complicate^ 
e tanti diversi riguardi combattevano l'animo 
del pontefice, che non ardirei dire se l'in- 
stabilità e incosunta sua fosse più degna di 
biasimo che di compassione e dì scosa . Gei^ 
lamente il miglior partito , per la sicnresaa e 
utilità sua propria e presente , sarebbe stjtto 
che Clemente TU, massimamente dopo la gì or- 
nala di Pavia 3 avesse mantenuta o neutralità 
o amicizia costante coli' imperadore . Ma d'al« 
tro canto 3 oltreché gli pareva una viltà e ìq- 
degnità manifesta abbandonare alla discreziob^ 



(1) Rdasìone od Sacco di Roma del Giiìccìard*^ 
pag* 16 e 55. — V* Paruta^ lib. 5. 

(9) Gaìcciard.y lib« 179 pag. a8 et seq* -» Pai* 
lavica ^ Stor» del GodcìI» di Trento , Uh» 9» 



22S VKLLr RfVOLUZiOKI ]»' ITALIA^ 

del sao Tiacitore il re Fraacesco, era aacfìe 
cosa evideatemente pericolosa alla liberta del« 
la sedia apostolica e di latta Italia . Né tam-' 
poco* andava eseote da pericolo candissimo, 
continaando ^ come fecero ì Venenanr , nella 
lega di Francia. Imperciocché non solamen- 
te era lo stato ecclesiastico pia facilmente 
esposto alla offesa degli Spagnuolt dal canto 
di Napoli, ma il nome dell' imperio potea pi^ 
direttamente influire a fargli nascere travaglio 
in Toscana ed in Romagna , dove moltissimi 
e potenti erano i malcontenti del suo go?er- 
no. Aveva anche grande motivo A fidarsi po^ 
co s P^f l' antica Dcmioisia del dnca d'Urbino, 
soldato de' Veneziani , e capitan generale detta 
leg3 avanti che renisse a prenderne il conian« 
do il marchese Michele Antonio di Salozzo; 
• che tuttavia gli fn sempre per lo meno ega^^ 
le uell' autorità e nel credito . In fatti gran- 
di furono le impntazioni e le accuse che si 
diedero al duca d'Urbino per l'infelice suc- 
cesso dell' assedio di Milano , come se per la- 
sciar ne' travagli il pontefice , con cui avea 
cagioni antiche di nemicizia , avesse governa- 
lo malamente le armi confederate in Lombar- 
dia . Nò mancavano ragioni di diffidenza ver*- 
so gli stessi Francesi , cosi pei soliti disor- 
dini, eoa cui procedevano , siccome ne gli 
accasava per discarico suo il duca d'orbino-, 
«lome perche si temeva che il re Francesco 
pex r iinpaaii^iiaa di ricuper^Fe i figlinoli mass 
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doti staticLi ÌD Ispagna^ non precipitasse a 
qualche particolare accordo con Carlo V. Ma 
forseohè, non meno d*ogni altro rigaardOjera 
oecultaniente V animo del papa agitato dal ti» 
more d* un concilio onde lo minacoiaTa V im« 
peratore ; minaccia più che ad altro ponte Q« 
oe formidabile a Clemente 1^11^ come a tpiel- 
lo che era coosapeyole in sé stesso dell' ille*' 
gittimilà de' sooi natali e de' trattati segniti in 
oonclaTe tra lui e Pompeo Colonna (l) ; e 
conosceva l'ambisioiie e il mal animo di que- 
sto cardinale , il qnale, facendo con tutta la 
8«a potente famiglia , di cui era capo , profes^ 
sione d'imperiale « « già nemico dichiarato 
del papa , avrebbe con incredibile cupidità 
secondato qualunque disegno de' cesarei 3 che 
tendesse a dargli molestia , «siandio con tìo* 
lenze sacrileghe e scisma (2) . So che il Mn- 
' ratori j forse troppo costantemente impiegato 
a biasimare tutti i papi che obbero brighe col- 
la casa d'fiste^ attribuisce la prima orìgine 
di tutte queste tnrbationi d' Italia 3 e spezial- 
mente della disgrazia di Clemente Vil^ aU'in- 
grusto desiderio eh' ebbe questo pontefice di 
spogliare de' suoi stati Alfonso dnca di Ferrara. 
Sia quel che si voglia , che a noi non con vie- * 
ne estenderci pia di quel che abbiamo fatto 



(i) Varchi, lìh. 6,p«g. i54» • lih. 11 , p«g. {63' 
^a^ y* OoicGÌard*9 lib. 17 , pag. a8 — Joviui 
in vita Fomp» Golumnae 1-^ PalUv*^ ubi 4op«( 
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io questa disamiaa , agli è ben certo , clie sé 
r ambizione o V incostanza di Clemeate VII 
fa cagione all'Italia di goerre e di rovine , 
ne toocò a lai stesso la più gran parte . Pe- 
rocché, mentre le armi collegate di Francia e 
de' Veneziani procedevano altrove con qnaì- 
cbe vantaggio , V infelice pontefice vide doe* 
▼otte taecheggiare il proprio palazzo e I9- 
ckiese di Roma ^ e le case de' snoi cardi naK 
e cortigiani : fa per due volte costretto di fng* 
gire in Castel Sant'Angelo^ e la seconda voi* 
fa darsi prigione a' capitani di Cesare r e po- 
tè contare per gran ventura di essere foggila 
loro dalle mani travestito e tapino . 

CAPO V. 

Varie mutazioni di siati italiani dopo il ì527ì 
e primieramente di Genova* 

IVI A di tanti disgusti che tostarne Clemente 
VII in quel tempo^ ninno forse, gli riasd pii^ 
amaro e, pi£i senaibile che la rivoluzione di 
Firenze. Assaefattosi fino dalla nascita a mi- 
rare^ come il primo e più importante affara 
ohe avesse al mondo, la grandezza e l'aatoritl^ 
della casa sua nella repubblica fiorentina » 
^U era nataralinente cresciata .qnesta. passiono 
pel lungo esilio di diciotto anni i ed avendo 
avuto egli stesso gran parte nel fare ohe i 
cugini ricuperassero la patria e il pristino 
^talo^ «olerà rigttar4v la j^aova grandiae» 4^ 
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oiM Medici come opera sua . Né polea non 
parerai oosa dolcittima Taver acquistato aa« 
tonta e comando sotra persone da cai er« 
stato io Tarie oocasieni ed in Tari modi in« 
gloriato ed offeso . Ma sansa dubbio assai pi^ 
die per lo innansi gli statano a caore le cos6 
lii Firense , da che egli stesso divenne oapa 
della famiglia; • obe in luogo di TÌoario • 
nunistro altmì com'era stato sotto Leon X, 
fa per ^ proprio il principale , Tarbitro ed 
il padrone di quella repubblica . Vero è obo 
se i Medici, ricevuti per fona nel l5ti ài go* 
▼omo di Firense, erano generalmente poco 
amati dal comune , Clemente VII era molto 
pi& odiato ohe non fossero stati gli altri prU 
ma di Jui ; tanto perobè la mala soddisfasìono 
oonoeputa contro il gOTomo de'lledici a* tem- 
pi di Leon X si riTolgeva contro chi no era 
stato il primo ministro, qnanto perchè grave 
e indegna cosa pareva a' principali cittadini ^ 
che ranlorità sovrana della repubblica dovesse 
passare^ commessi dicevano, nel bastaidume .. 
Permocchè, non meno Gleasente , ohe i due. 
mpoli cugini, Ippolito ed Alessandro ^ ultimi 
germi del sangue di Cosimo , erano pubblica* 
menle tenuti per illegittimi. Ippolito , ohe fa 
fatto cardinale nel l5t8, era figliuolo dì Qìop 
liane de'Medici fratello di Leon X e duca 
di Nemonrs, il quale avea aw^ questo frutto 
de* suoi iUeciti amori da una gentildonna di 
Urbino in lampo ohe^ esula dAlla patria, dimo« 
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mva alla córte del diiea Francesco Maris 
^ella Rorere ; Alessandro^ n eoi €km0nìe VII 
^ià aveva comperato il titolo di duca Ai Pen* 
na^ e che Tedremo tDsto duca di Fireme^era 
éredato lì gli nolo bastardo di Lorenao de' Me- 
dici doca d' Urbino^ nipote di Leon X.>Ma 8Ì 
cavò poi da' penetrali domestici ch'egli era 
flato di Giallo de' Meilici^ cavalier di Rodìj 
«ìoè dello stesso papa Gleuente . Ora questi 
eoe,' chiamati Inno il Magnifico e l'altro il 
Duca 3 godevano in Firenze 1 primi onori, 
hcnohè l'autorità del comando 'si esercitasse 
principalmente dal cardinal Passerini da Cdr- 
tona con titolo di legato. Se la rabbia univer- 
sale di que* cittadini era grande al vedersi da 
questi e dagli altri ministri di Clemente signo- 
rr;ggiati e smunti ( perocché le guerre ^ che 
fèoe questo pontefice , sì sostenevano in graa 
parte co' danari de 'Fiorentini); 1' invidia par- 
ticolare di Filippo Stroszi e di Clarice dei 
Medici sua moglie ^ donna brigante ed ambi' 
ziosa^ e di spiriti immoderati , era assai più 
viva e piji pungente: Costei^ nata dì Pietro dei 
Medici; e maritata ad un ricchissimo e* molto 
i*agguardevole cittadino^ pretese che alla morte 
d4 Lorenzo^ duca d'Urbino, suo fratello,ultimoin 
linea maschile de' discendenti legittimi di Co- 
simo Padre della patria, la grandezza di quella 
famiglia dovesse passare in lei e nel suo ma- 
rito (l). Però soflferiva con dispetto grandis- 



(V Yarclii , lib» 3 9 pag« 45* 
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Bkno ohe demonio -TU destinaMo «n batlaiv 
do allo grandosn do' suoi maggiori ed al 
piìnoipato. E più anoora erasi acceso lo ade» 
gno dì' Clarice perchè «tton a?e*. mai pototo 
ottene* da demente che gli facesse cardinale 
Pietro Sti*oxii suo figliuolo. Tutta^olta, rin?ì« 
dio e lo sdegno di oosa Stroaaij e Todio quasi 
uni versalo de'citfadinì^ non potè caosar movi* 
mento alcuno in Firenao., fibchè le cose del 
pontefice prooedettero nel resto prosperamente* • 
SMncominciè a far qualche tentativo per ri* 
cnperare la libertà^ quando egli si fa impru* 
don temente disarmato y e l'esercito di Carlo 
Borbone avanzavasi verso Romagna ; ma cal- 
matosi per allora il tnmulto , si ri nnovò poi 
p^r tal ■ modo , dopoché s* intese esser preso 
Roma , o Clemente chiuso in Castel Sant'An- 
gelo^ che Ippolito e Alessandro de' Medici» }\ 
oacdinal legato 3 e i duo cardinali assistenti a 
quel governo^ furono costretti a partirsi di Fi« 
rense (l). Clarice de' Medici con nuovo esem« 
pio fece in quella prima turba sione dello stato 
la parte d'un capo popolare. Portatasi in per* 
sona a trovar il cardinal di Cortona^ lo esortò 
ton parole calde e ardite a restituire a' pitta* 
dini la lor libertà; e dalle parlate di questa 
donna presero immediato principio le provvi* 
sioni che si fecero in palano contro i Medi- 
ci.. Non è credibile quanto questa soUcvaiioue 



(%) Commentarj dì Fìlìp* de'XiciU^ lib* 8« 
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de' Fiorentìai offeoilesse raniuto dì CWmeofié 
Yìl, al quale farono riferite le contamelie e- 
le ingiorioflle maaiere con cnt il popolo am- 
mutinato parlara di lui e de'snoi nipoti e delle 
cose sae. Siccome la moltitadine popolare suol 
tempre eftere intemperante nell'oso della libertà , 
«pesialmente rioaperata di fresco, i Fiorentini 
insolentirono talmente con pubblici fatti e de- 
creli^ e con privati discorsi contro la mèino- 
ria de' Medici e contro tatti coloro che si 
gtndicavano affeaionati a quella casa^ cheren* 
dettero se non lodevole , almeno scusabile la 
animosità del pontefice nel perseguitarli con 
aspra guerra^ e spogliarli affatto della libertà. 
D'altro canto , essendo i Fiorentini risoluti di ' 
confermar col re di Francia e coi Veneziani 
ìx lega contratta già a nome della lor repub- 
blica da Clemente VII^ diedero spezioso mo- 
tivo a Carlo V di secondar il desiderio del 
pontefice a danno loro , -Vero è eh' essi eb- 
bero in questa parte minor motivo di accusare 
la propria imprudenza che la fortuna. 

Non ostante il caso di Roma e la prigioni s 
del papa^ parevano a questo tempo gli affari' 
de' collegati in miglior condizione che quelli * 
di Cesare ; talché i Fiorenthii credettero più 
sicuro partito continuar nella lega di prima (t), 
Lautrec 3 e il marchese di Saluzzoj generali 
de'Francesij e le genti de' Veneziani^ coman- 

(1) T. Parata , Stor. Vcnez.i Ub* 6* 
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data d«l daca d' Urbiao , s'a^ansaroiio verso 
Napoli^ ed io^reve tempo impadronitiei di 
iatte le oittà di qael regoo^ alrìosero d'asse* 
dìo la capitale; la qaale «rendo investita pei» 
terra « per mare, si vedeano assai TÌoini ali* 
conquista totale di qnello sUto. Ma la peste ^ 
ohe assaltò il campo de* collegati, e Andrea 
Doria, passato dal serviiio di Francia a quella 
di Carlo V^ fecero repentinamente mutar fao« 
eia alle cose d' Italia più ohe ninno de'passatl 
aTTeuimenti di qnest* guerra . Andrea Do* 
ria (l) , di oni la nobiltà deirorigine è not» 
ad ognuno, nato in Oneglia, trovotsi ne* suoi 
fMrimi anni in grande stretteasa di facoltà dome* 
slicbe per le si spesse rivoluiioni a oni sog* 
giacque Genova in tutto il secolo decimoquin*- 
tOj avea dato nuovo principio alla sua: fortn^ 
na col servire da scrivano in una galera dt 
Francia; • passato quindi per tutti i gradi 
ilella miliaia terrestre e marittima, ora al ser* 
visto de' duchi d'Urbino, ora degli Aragonesi^ 
CM* de'papi» or de* Genovesi , or de* re Mn^ 
cesi, ebbe nel 1S21 il comando quasi supre^ 
mo della flotta francese, e di molte galere' 
genovesi comprate ed armate da lui medesi* 
mo (2) • Ma come è si facile che gli uomini 
consapevoli a sé stessi del proprio merito non 



(1) Sigoo., De viu Andr. DorUf», lìb* 1» eep* 1 ««• 
Hìat* de GAoes» tom. a i Ub* 10 1 pag* aia» 
C^) Sigom»« ut sap* | cap. 8^ 9 t io* 
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«i fitimiBO mai suIBcientemente ncouoBciud é 
premiati, Doria cominciò ad aver ranìmo alie* 
no dal re Francesco fino dal tempo cbe que* 
•ti fn condotto prigione a Madrid ^ perchè 
in queU'occasiooe non ebbe dalla reggente e 
dal re quelle prore di confidenea che preten* 
deva (i). Andò poi sempre crescendo in lai 
la mala disposizione; ma o sia eh' egli aspet* 
tasse d' aver compiuto il tempo d«lla sua con- 
dotta con Francia, o di trovar piò faTorevole 
congiantara a mntar partito, continuò nel seiv 
▼izio del re Francesco fino all'anno i528, in 
cni ottenne una considerabil vittoria sopra la 
flotta spagnuola. Gol vantaggio di questa vittoria 
speravano i Francesi di venir a pape dì quella 
spedizione colla presa di Nappli; ma Doria, che 
qolse quest'occasione per passare al partito 
dell' imperadore^ sconcertò talmente i progressi 
di;' Francesi, che unita la perdita dell'ammi- 
rali o alle disgrazie dell'esercito terrestre, essi 
furono costretti d'abbandonare T impre8a> sud- 
detta (2). Fra le altre proprie e particolari- 
rpgioni ch'ebbe Andrea Doria di niùrsi ai ne- 
mici di Francia, soleva «gli vantare come il 
principal motivo il suo zelo per la libertà dì 
Genova sua patria, soggetta allora al re Fran- 
cesco I^ come altre volte era stata ad altri re. 



XO V. Hist. de G^n« , tonu 3« 
C^) Mém. dju Bellaiy Ub* 3> ciu ap. Daniel^ pag» 
t4^ et ieq« -r ^igon«> ubi sup*) cap» i3« , 
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▼eruueote Todio de' Genoresi contro il gOTer- 
iK> di Francia era a questo tempo nniversaW 
• ragionevole . Perciocché si sapeva che il re 
Francesco aveva deliberato di aprire il porto * 
di Savona e separare qnella città dal dominio 
genovese : la qual oosa sareU>e -etata la ro« 
vtna manifesta od irreparabile di Genova. 
Quindi il primo artìcolo ohe nella condotc» 
del Doria si convenne tra lui e l' imperadore^ 
in di sottrarre Genova al dominio Iranceso^ 
e rimetterla in libertà^ siccome cosa non me* 
no vantaggiosa a Carlo V^ che utile e gloriosa 
al Dorta ; perchè quella repubblica in avve- 
ttire^ mediante il consiglio e rantorità deiram* 
miraglio, sarebbe stata fedele e* divota alla 
corte di Madrid. Si stiperò parimente^ che ri- 
togliendo, come si proponeva di fare^ Savona 
dalle mani de' Francesi , sarebbe restituita^ in 
perpetuo alla repubblica di Genova. Non riu- 
scì difficile al Doria» tra per le inteUigeaae che 
avea nella città, e gli aiuti che ottenne dagli 
imperiali , di cacciarne i Francesi ; e tolta 
loro Genova , non s'ebbe a penar molto per 
ricuperare Savona . Scrivono concordemente 
qnasi tutti gli storici di quel tempo, che Carlo 
V oflerse a Doria il principato di Genova , e 
eh* egli non volle accettare, amando meglio di 
veder la sua patria libera che sé stesso si- 
gnore di quella . Potrebbe anch* essere, che o 
Carlo V facesse ciò freddamente, e seosa mo- 
strarne grande p risoluta volontà^ o che Aj»- 
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drea Doria presentisse la difficoltà di mante- 
• nersi qael principato. Ad ogni modo, fosse 
pradenaa o generosità ohe inducesse Doria a 
qnel rìButo , e' non lasciò d'esser in qaella 
repubblica, mentre yisse, se non principe as* 
solato , certamente prìncìpalissimo cittadino . 
Si pose fin«f per opera di Ini spesialmente alle 
discordie intestine, per cai quella città era 
fttata per tanti anni travagliata ; ed aboliti i 
nomi d'Adorni e Fregosi ( an. i528), si ri- 
dussero tutte le famiglie potenti a poche delle 
piii antiche e cospicue; delle quali si comn* 
nicò il nome quasi per una generale adozione 
a tutte le altre . Questo riordinamento della 
repubblica di Genova costituisce un'epoca no- 
tabile ne' fasti di quella repubblica (i). Per^ 
ciocché quantunque risorgessero poi sotto altri 
nomi nuove discordie cittadinesche , la forma 
essenziale del governo, che si ristabilì sotto An- 
drea Doria, non si. alterò pia in dugento qna^ 
rant'anni che d'allora in poi sono scorsi . Né 
Genova riconobbe mai piÀ per suo padrone 
alcun principe straniero, come tante volte area 
fatto ne' secoli precedenti . Vero è che la li- 
bertà di Genova^ come l'indipendenza di 
molti altri stati d' Italia, stette poi lungamente . 
m discrezione d'una potenza assai maggiore. 

Gli affari della lega^ «battuti e cascati nel 
regno di Napoli, si sostennero anche mala» 

(i) fiiit. dt Géacf , tonif a , 4ib* io» 
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ménte io Lombardia , dove Antonio di Leta 
{à9, i524)) seppe eludere tatti gli sforsi del 
conte di S. Polo, general de' Francesi , ohtt 
cercava di ooovpare Milano; ed alla fino aa* 
safì^ vinse e feoe prigione lo stesso S. Polo, 
che, disperato di espugnar Milano^ avea rivolto 
l'animo a sorprender Genova nella lontanann 
d'Andrea Doris (1) . Per qnesti infelici sno- 
cessi, non meno il re di Francia ohe il pon* 
tefice, cominciarono Tuno e l'altro separata- 
mente^ e sensa partecipasione degli altri con- 
federati, a trattar di pace còli' imperadore. Cle- 
kuente \lt, benché ferito altamente nell'animo 
per le oflese ricevute dagl'imperiali nel sacco 
di Roma , pure vedendo che non potea far 
fSodamento negli ajnti di Francia per rimet- 
ter i nipoti in Fìrense , o per rivendicare ciò 
che pretendeva tolto indebitamente alla chiesa, 
risolvette di accettar per buone le discolpe di 
Cesare sopra le oose passate , e stringer lega 
ed amiciaìa con lui, il quale per desidem 
che avea di tale amicisia era per concedere 
al pontefice ogni piii larga domanda . Si trat- 
tarono dunque le oondiaioni di questo accordo 
in Barcellona nel tempo che Antonio da Leva 
e S. Polo continuavan la guerra nel Milanese. 
£ tale e sì risolata era la volontà di Gesaro 

(i) Jovìai , fib. 98 — 6aicci«rd. , Kb. 19* Pa» 
tau 9 lib. 6 — Da BeUaj , Ub* S — ' Dameh» Biiu 
d« france. «^ Marat* « anno i5a^ 
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di Tenire alia conclasìone, che per la naóra 
ehe gli venne della rolta di S. Polo^ per ceri , 
restava de<;Ì8a in Italia la superiorità delle sue 
aroii^ non alterò in nulla gli articoli della ca- 
pitolasione già ordinati^ ma non ancora sotto« 
«critti né ratificati. Portava in sostanza la ca« 
pitolasione di Barcellona, che redintegrerebbe 
e farebbe redintegrare la sede apostolica di 
tntti gli stati da essa posseduti aranti la guer- 
ra t che darebbe per moglie ad Alessandro 
de' Medici, nipote di Clemente VII ^ Margherita 
d'Austria sua figlia naturale^ e lo assisterebbe 
colle sue forze a rin>ettere in Firenze lo stessa 
Alessandro nella grandezza m cui erana i 
Medici avanti che ne fossero cacciati (r); che il 
pontefice riceverebbe Carlo V in Italia coi so- 
liti onori , coronandalo imperatore , e gli da- 
rebbe rinvestitura del regno di Napoli. Ninno 
de* collegati paté |)er* questo accordo quere- 
larsi del papa^ tk perché le condiziani erano 
troppo vantaggiose, s) perché egli avea oaotiro 
di trattare con maggior riguardo r .collegati , i 
quali o non aveanó volato o non aveano po- 
• tuto difenderlo nel suo maggior bisogno ; ol- 
treché egli avea con parte di essi cagioni pa- 
lesi d'inimicizia. Ma ben potevano giustamente 
i principi confederati dolersi del re di Fran- 
cia, che con ogni sturlió e con promesse chia- 

(h) V» Gaicciard. , lib, 19, pag« 92 -— Neri» 
sommenur* , lib* S in fine» 
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^Ì88ÌnQ8 fatte agli ambasciatori itaKani resideoti 
*Pf>rca80 lai^ e per mesio del veacovo di Tar» 
bee (soo miniatro mandato a poeta io Italia) 
l'ipctote a' Venesiaoi^ a' Fiorentinìj al doca di 
Ferrara^ obbligato si era » do a fare giammai 
accordo con Cesare sema iadadervi i suoi 
collegati^ ed assicurarne i loro interessi, men^ 
tre che già egli era determinatissimo di ab* 
baadonarli e tradirli per vantaggiare il più 
che poteva le condisioni della sua pace partii 
colare. Né per altra ragione pasceva di sì lai* 
laoi sperante gì* italiani suoi confedera ti j fnoi> 
che per distorli ck'essi medesimi non si prov^ 
▼edeesero appresso V imperadere prima di luL 
GH ecrittori francesi, per quanto siensi stadiali 
di onorare la memoria di Francesco 1, non, 
iscasarono però Tindegoo tradimento che lece 
tu questa oongiantura a' confederati ;. nò il re 
medesima si scusò, altrimenti che con allegare 
il desiderio sua di liberare i saoi* figliuoli 
eh' erano ostaggi . in Ispagoa . Dal tempo di 
questi trattati in poi il re Francesco si mostrò 
molto infieriore d'onòraleiaa e di generosità a 
Carlo V: talmente è vero,, che anche uè' gran 
i&onarchi le disgraaie e i bisogni, possono tal- 
volta generare basseaaa d'animo e cattività.. 
Questa pace tra Cesare e il re di Francia , 
maneggiata già per altri messi nelle due corri 
dì Madrid e Parigi, si trattò poi con pia ca> 
lore ed apertamente in Cambrai, luogo fatale 
in quell'età a trattati di gran momento per le 
De/ii/ia, yoL V. iC 
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coM d'Italia, Convennero in quella città in 
nn giorno ed ora medesima , entrando però 
per diverse porte, a fine d'evitare le difficoltà 
delle precedenze^ Margherita d'Ànstria^ vedova 
di Filiberto 11^ duchessa di Sa voja^ zia di Carlo 
V, già resasi celebre per altro simile negoziato 
nel l5o8j e Lnisa di Savoja, madre di Francesco 
I^ chiamata comunemente madama la reggente 
perchè aveva in ogni assenza del figlinolo 
l'amministrazione suprema del regno di Fran- 
cia. Erano pertanto Tuna e l'altra principessa 
versate di langa mano nelle cose di stato e 
intendenti a meraviglia degl'interessi delle dae 
corone. E posta la risoluzione già presa dal 
re di Francia di voler ad ogni modo riavere 
i figlinoli^ de' quali non era forse meno tenera 
madama la reggente loro avola ^ si maneggiò 
con grandissima lode delle due madame^ che 
trattarono direttamente insieme^ alloggiate quasi 
in un medesimo albergo^ essendosi congegnato 
vn comodo passaggio dall'una all'altra delle 
due case contigue che abitavano (i) . Trova- 
ronsi per questo negozio a Cambrai gli amba- 
sciatori del re d'Inghilterra Arrigo Vili, senza 
Tautorità del quale non si trattava cosa alcuna 
per lo gran pe^o ch'egli poteva aggiugnere a 
qualunque delie parti si fosse gettato ; e v'in- 
tervenivano a nome di papa (Clemente il car- 



Cì) V. Cuicciard. , !ib. ig ^ pég* qS •-• Varchi, 
Storja Fioreut* , Uh. 9 , pa^« aso* 



LIIKO XXÌ, CAPO t. 2^5 

final Sa1ìri«ti legato, e frate Nicolò Soomberg 
d'Alemagna, arcÌTesooTO di Capoa , nomò di 
§raD perisia oc'oianeggi politici . Vi ti tro?a- 
rono parimente ambaacìatori ed agenti di 
tatti gli altri confederati del re di Francia • 
di tutti gli suti d' Italia, benché la più part» 
di loro ninna conteisa avessero di quanto tral- 
tavasi (i). 

Nel caldo di qneste tratutive ignoratasi an* 
Cora la capitolasione seguita tra il papa e Ce- 
sare in Barcellona. La novella di quella capì» 
tolasione portata a Gambrai fa per rompere 
tatto il negosio; perciocché gli agenti dell'ìm- 
peradore aggravarono d'alcune aggiunte i ca- 
pitoli che s'imponevano alla Francia intorno 
a certe terre della Franca*Contea. Per la qoal 
cosa madama la reggente giii s' era messa ia 
ordine per partire; ma poi, confortata e ri te- 
nata dal cardinal legato Salviatì e dall'arci- 
vescovo di Gapua, ristette; e ricevuti probabil- 
mente nnovi ordini dal re^ ohe, per risolvere più 
presto ogni difficoltà che nascesse^ si era por- 
tato a Gompiegne, non lungi dal luogo del 
eoDgresso, ne' confini della Fiandra ^ si venne 
finalmente alla conclusione de' capitoli, ohe fn« 
rono pubblicati nella chiesa cattedrale di Gam- 
brai ai cinque d'agosto iSag. Gli articoli di 
quella capitolasione , per quanto riguardano 
le cose d'Italia, che in virtii di essi rimase 
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in tatto e per tatto ^ dice il Varchi ^ alla ài* 
icreaiooe dell' imperadore^ farono .questi (i): 
Che il re cristianissimo riaaaziasse liberamente 
a tutte le ragioni ^ le qaali egli avesse, o per 
alcnn modo aver potesse «lel regno di Napoli 
e nel ducato di Milano^ nella contea d'Asti e 
nello stato di Geno? a ^ spogliandosi general- 
meote di tutta Italia ; Che fra quaranta giorni 
dopo la pubblicazione della pace dovesse, ren- 
dere a Cesare tutte le. terre che avea nel re- 
gno e ducato suddetti j dovesse protestare ai 
Veneziani che rendessero anch' essi qnelle 
che aveano prese^ e non le rendendo3 esso re 
fosse tenuto a pagare trentamila ducati ogni 
mese^ dandone sicurtà in Anversa 3 insino a 
tanto che si fossero ricuperate ^ e a dare al- 
l' imperadore certo numero di navi e galee ^ 
pagate per sei mesi ^ per aiutarlo nella ricu- 
perazione di quelle terre ; Che la santità di 
Clemente VII fosse la prima ad esser com- 
presa in detto accordo^, promettendo così Fran- 
cesca come Carlo di eonservarla' nell'autorità 
sua primiera 3 e procurare con tutte le forze 
loro 3 che le terre occupate alla santa sede 
1© fossero restituite ; Che i Veneziani e Fio- 
rentini fossero tenuti fra lo "spazio di quat- 
tro mes'i a far loro accordo con Cesare e l'ar- 
ciduca Ferdinando, re d* Ungheria, jbuo fratello, 
e eoo venire di quello che aveano. i fare in- 

(i) Dumonl > Corpft diplom. , tom; 4^ P'^* > 
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sieme ; e clie io' tal caso y « non altrimenti , 
s'intendessero inchinsi nella pace; Che il du- 
ca di Ferrara dovesse ricorrere a Cesare, ap- 
presso il quale sua maestà cristianissima pro- 
metteva di favorirlo. Di Franoesco Maria Sfor- 
la^ duca di Milano, non si fece mensione. Si 
nominò bensì il duca di Savoja , che vi fa 
compreso in generale come principe dell'im- 
perio, e in particolare come nominato da Ce« 
sare (l); benchò poi il re di Francia con ca- 
villose interpretasioni pretendesse che non 
gli fosse vietato il fargli guerra . Ma, eccet- 
tuato il duca di Savoja e il pontefice, tutte 
le altre potenae d' Italia a' intesero mani- 
festamente escluse da quella pace , ancor- 
ché ciò si facesse con termini mendicati 
per salvar l'onore del re Francesco , ed 
affinchè non s' avesse a dire chiaramente 
e sensa eccesione , come si disse poi ad 
ogni modo, oh' egli avea bruttamente tra- 
diti e venduti i suoi nollegati (2). U re ao- 
crebbe ancora il disonore che s'acquistò per 
la vergognosa oapitolasione di Cambrai^ ed 
accese maggiormente lo sdegno de' confederati ^ 
perchè , anche dopo aver conchiuso il tratta* 
to^ continuava d'affermare asseverantemente 
a'ioro ambasciatori, che non li voleva abban- 

CO V* Gaiccitrd.» Ub. 19, peg. gf. 
(a) Nardi^ obi sup.» pag* ao6 — " Varchi^ pag* 
aaa » aa3. 
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donare; e lo stesso facea dire per gaoì agenti 
in Italia, doveohè gli effetti mostrarono poi 
che tatt 'altro aveva in pensiero. 

CAPO VI. 

Coronazione di Girlo V: mot proi^edimenti 
intorno allo stato di Firenze: fine della 
repubblica fiorentina^ dei marchesi di Man* 
ferrato e de* duchi di Milano, 

MLk Carlo y^ ordinate con tanto vantaggio le 
cose sue colla Francia^ si disponeva a passare 
in Italia a ricevere la corona e a dar com- 
pimento' alle cose ohe avea con insolita libo* 
ralità promesse al pontefice (l). Venuto a Gè- 
nova^ di là andò a Bologna « dove prima di 
lui era giunto Clemente VU^ cosi richiedendo 
il ceremoDiale, perchè si suppone che chi & 
di minor dignità si porti a visitare il più de- 
gno. Quivi il papa diede a Carlo V la corona 
del regno italico ^ e quella dell'imperio ( so- 
lennità memorabile specialmente per essere 
0tata l'ultima di questo genere ) ; e si trattò 
degl* interessi di quattro potenze italiane ^ di 
Venezia^ di Firenze ^ e de' duchi di Milano e 
di Ferrara . I Veneziani non trovarono un 
grande ostacolo ad aver pace. Perocché^ resti- 
tuendo a Carlo V la poche terre che ritene- 
vano nel reame di Napoli, e Ravenna e Cer- 



(i) y* Varchi , Ub, io 9 pag. 3 « 9 et se^. 
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Tfa al pontefice, laoghi ooonpatì da loro dae 
anni prima solameote , aacìrono 3 se non eoa 
onore e vantaggio^ certamente aenia danno e 
Tergogna dì una guerra dorata ben yentì annt 
con intervalli di pace brevissimi « e benché 
non sempre 00* medesimi , sempre però con 
potentissimi nemici. Che se nel fine di questa 
uftima guerra tra Carlo V e i collegati di 
Francia la repubblica di Vonesia videsi ridotta 
a minore stato ch'essa non era nel i5o^ 
quando si fece contro di lei la famosa lega 
di Gambrai ^ si trovò tolUvia in miglior con* 
diaione che non pareva doversi sperare in 
tanto esaltamento di Carlo Y, contro coi avea 
guerreggiato s\ ostinatamente per dieci anni . 
E facendo ragione di quanto sì fece e si patì 
per Tona parte per l'altra in Unte agita- 
•ioni e variaaioni di cose , si potrebbe affer- 
mare ohe i Venesiani abbiano fatu la migliora 
• più gloriosa comparsa . Vero è che dopo 
rnltimo trattato di Cambraì , la politica di 
qoel prodentissimo senato dovette mutar og^ 
fette da quello cho aver solca , perciocché 
dove per lungo tempo avanti il primo tratta- 
to, ohe contro loro si fece pure in Cambrai ^ 
solevano i Venesiani tendere arditamente ad 
occupare il dominio d* lulia , si ridussero poi 
ultimamente a dar opera perchè V Italia no« 
cadesse totalmente in servitù di stranieri , ed 
^ver per mira aioo più V imperio , ma la li- 
bertà d'iulia. 
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Mentre i Genovesi ricuperavano la lor )I< 
hertà e i Veneziani si rassicoravano lo Btalo^ 
gli noi sotto la protezione, gli altri colla pace 
cbe ottennero da Carlo V, i Fiorentini preci- 
pitarono mattamente nella servita, donde non 
erano pii\ per riscuotersi oell' avvenire ( an. 
i63oJ. All'arrivo di Cesare in Italia gli man- 
darono ambasciatori e in Genova ed in Bolo* 
gna ; ma non poterono aeer altra risposta nd 
da Cesare, né dal suo cancelliere Mercurio 
Gattinara, cho già il papa avea fatto cardina- 
le, se non che dovessero fare la volontà della 
«antità sua (i) . Ma la caparbierfa e T insana 
temerità di quel popolo gli avea talmente in- 
durato l'animo nell'odio contro Clemente e il 
nome de' Medici, <4ie quantunque si vedessero 
abbandonati da «gni protezione d esterna po- 
tenza, ed assaliti con tanto calore dalle geati 
d'un vittorioso imperadore, unite a quelle d'un 
papa risolutissimo di non lasciar l'impresa^ 
si ostinarono alla difesa. I consigli e le azioni 
di quel tumultuoso governo in si disastrosi 
frangènti si leggono molto diffusamente de- 
scritti nella Storia Fiorentina di Benedetto 
Varchi (2), in cui si vede veramente espresso 
nella minutezza de' suoi racconti il carattere 
e lo spirito di quella nazione. 11 furore e la 
rabbia popolare, cui niun sano consiglio della 



(t) Vt Nerli, Coiunentarj y lib* 11 «■ Amniir* , 
Uh* 3o« (a) liib. io» 
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niglior parte de* cittadini potè gnarire^ sosten- 
ne la gaerra e «pie.iraseedio contro di ciotto* 
mila nomini tra Tedeschi, SpagnuoU e Italia- 
si, comandati da Filiberto principe d'Orange, 
da Ferrante Consaga, e da altri prodi capi* 
tani ; aseedio che durò bene un anno intero, 
con danno ineapUcabile del territorio fiorenti- 
no e spese immense della repubblica . Alla 
fine Malaìesta Bagli one, capitane generale dei 
Fiorentini , si perchè yedea esser impossibile 
il fare nna pia Innga difesa , si perchè egli 
area segrete intelligente con papa Clemente « 
al quale premeva grandemente ohe la oittà 
non s'esponesse per sna'ostinasione al sacco, 
e non si rovinasse maggiormente, indusse il 
popolo a trattar seriamente d'accordo cogli 
imperiali e coi commissari del papa. 11 prime 
capitolo di questo accordo portava (i), che la 
forma del governo sarebbe ordinata da sua 
maestà cesarea fra quattro mesi prossimi av- 
venire , con espressa condiaione però che 
fosse conservata la libertà . Ma la prima cosa 
che indubitatamente dovea ordinarsi da Cesare, 
era il ristabilimento della casa de' Medici i • 
s'era due altre fiate fatto esperiensa ohe i 
Medici non poteano più esser in Firenae senaa 
signoreggiarla a lor voglia, con qualunque 
nome ciò si facesse . E se dopo le due prime 

fi) Tarchi , lih. 11 9 ptg* 4^, et seq. ^ Nerli « 
ia>. 11. 
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cacciate, che farono Tana nel 1^55 e l'altra 
nel i{f]fi« i Medici' ritornarono in Firenze pìii 
potenti che non vi fouero stati innanzi , non 
«ra da aspettarsi altro se non ch'essi fossera 
per farsene ora padroni assolati (i) . Clemen- 
te, a cni volere stavano le forze lasciate in 
Italia da Cesare , e che fn snhito dopo rac- 
cordo seguito in Firenze nbbidito come sorra- 
no, non avendo ancora manifestato qnale dei 
doe nipoti, Ippolito od Alessandro, si desti- 
nasse per saocessore nel maggiorato, per cosi 
dire, della patria e della casa, si contentò sul 
principio di far creare magistrati a modo di 
repubblica . Ma era facile indovinare eh' egli 
avrebbe data la signoria di quella città e ri- 
volta tntta la grandezza temporale ad Ales- 
sandro, che già portava titolo di dnca di Ci- 
vita di Penna , ed era destinato genero del- 
l' imperadore . Già l'anno avanti trovandosi 
Clemente3 per grave malattia che il soprafie- 
ee , in perìcolo di morte, avea creato cardi- 
nale Ippolito, figliuolo naturale, come s' è det- 
to, di Giuliano dnoa di Nemours; e non mancò 
poi chi interpretasse questa elezione maligna- 
mente, quasi che il papa, per avere un pre- 
testo di voltare tntta la grandezza secolare ad 
Alessandro, che piò amava, avesse promossa 
alle dignità ecclesiastiche il maggiore e il piò 
vecchio de' due «ipeli. 



(i) Oaiccìarfi* # Ub* ao« 
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TrovaTasi tslUTia Alessandro de* Medici al- 
la corte di Carlo Y in Fiandra» e passati già 
i quattro mesi prescritti nelU oapitolasione fat- 
ta tra* Fiorentini e gì* imperiali » Cesare non 
«▼èva ancor dato ordine alcano dal canto ano 
al governo di Firenie» e molto meno vi avea 
spedito Alessandro» come il papa sollecitaìra 
del cootinno per sue lettere. Or Clemente^ 
per aver maggior titolo di sollecitarne la spe- 
disione, operò si che la balla, cioè il magittra* 
io di Fironse rappresentante 1* autorità sovra- 
na, non ostante qualunque difetto , abilitasse 
il duca Alessandro ad esercitare qualunque uf* 
liaio nella repubblica, oreandolo pure della ba- 
lìa. Un tal decreto» il cui tenore» nelle mrco* 
sta use de* tempi e delle persone^ volea dire^ 
ohe gli si dava il supremo gOTcrno della città 
e dello stato, mosse olTettiT amante l'imperado» 
re a dargli licenta di partire» onoratolo epre« 
sentatelo riccamente come suo genero (i). h 
questo messo il cardinale Ippolito de' Medici^ 
invidiando al cugino la grandeasa a cui lo 
Todea destinato» e desideroso egli stesso di 
temperai signoria, deliberò di voler far prò* 
▼a d' occupar lo stato di Firense avanti ohe 
Alessandro giugnesse di Fiandra» e con qnest*** 
nimo» sensa saputa del papa» ai parti per le pò* 
ste da Roma: ma» fermatosi a riposarsi suU'o* 
steria» fu pre venato da un corriere a cavallo 
spedito dal papa p^r darne avviso all' arcive- 
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«coTO di Capaa^ che a suo nome governava 
Firenze; sicché Ippolito vedendo scoperto e 
fallito il 800 disegnu tornò a Roma^ dove Io 
KÌo con promesse non solo ili perdono^ ma di 
ogni favore lo richiamava (i). Arrivò intanto 
a Firenze (in. l55i ) il duca Alessandro ri- 
cevutovi con onori e feste grandissime ; e po- 
chi giorni dopo il suo arrivo giunse anche in 
Firenze <jio van-Antonio Mussetola ^ ambasciatore 
di Caro V^ col diploma imperiale ^ che insti- 
la iva capo e preposto di quella repubblica il 
tnddetto Alessandro de' Medici e suoi disqen- 
dentij od^ in mancanza de' posteri suoi^ il più 
propinquo della casa de 'Medici^ discendente in 
linea maschile di Cosimo e Lorenzo. Non pre- 
vide il governo di Firenze ^ o piuttosto non 
curò le conseguenze d'un tale diploma ^ letto 
e accettato pubblicamente^ e posto subito in 
esecuzione. Ma il papa^ purché assicurasse ai 
suoi quello stat»^ non badava al pregiudizio 
che ne potea poi nascere dal riconoscersi si 
autenticamente T autorità imperiale sopra Fi- 
renze e il suo dominio; e i magistrati fioren- 
tini erano meri esecutori della volontà del pon- 
tefice. Non contento però Clemente di questa 
forma di governo, che ancor riteneva qualche 
immagine di repubblica,, e passato appena un 
anno dalla venuta di Alessandro in Firenze^ 



CO Varchi, lib. la, pag. 468— NerTl, Uh, 11^ 
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feceìò per nno?o decreto de' magistrati ricono* 
»cere e gridar ftigoore assoluto e doca di Fi- 
rense, e volle ohe il nuovo priacipe avess» 
una guardia di mille soldati per siourezaa d» 
sua persona. 

Ma se Clemente VII ebbe da obianMrsi ben 
soddisfatto da Cesare nelle cose di Fireuio 
sua patria^ fu poi grandemente deluso da lui 
nella speransa ch'egli nodriva sV fermamente 
di assicurare alla sede apostolica, o di con- 
Tertire forse a maggior grandetta de'nipot» 
le città di Modena , Keggio e Rubiera, acqai« 
state già, siccome Parma e Piaoenaa, d» Già* 
Ho 11, ma non ben conservate da Leou X e 
dall' istesso Clemente VIL Questi tre papi, assai 
differenti in altre loro qualità, furono compia- 
tamente d' accordo nel disegno* di spogliare 
quanto potevano Alfonso d' Este., duca di Fcr> 
rara, degli stati che possedeva (t). Alfonso era 
succeduto ad Ercole nel l5o5 non solamente ìa 
età atta al governo, ma con esperienaa molto 
grande delle cose del moodo. Né gli 'conveniva 
aver minore fermeiia d'animo o meno valore e 
meno senno per regger sé stesso e lo siato fra 
i pericoli, le persecoaioni e gli assalti gagliar- 
dissimi, che sostenne quasi senta intervallo 
per trent' anni contìnui. Appena ebbe imptt» 
gnale lo scettro paterna, che due fratelli, con- 
giurati contro di lui, tentarono di levargli e le 



(i) V. Murat.y Auiichìtà Estens..» pavw 9,, cip* ii« 
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scettro e la vita. Entrò poi dopo nella gran 
lega di Garabrai, e fece guerra a' Veneaiani 
con saecessi degni del suo yalore. Ma avendo 
Giulio U preso a proteggere qaella repubblica 
condotta agii estremi, con fermo pensiero di 
eacciar d' Italia i Francesi^ Alfonso , che si 
floantenne costante neU'amicisia di Francia ^ 
incontrò tanto odio nel genio marziale di quel 
papa, e fu da Inr talmente perseguitato eoa 
armi spirituali e temporali y che quell' illustra 
oasa non si vide mai si TÌcina all'ultima ro« 
▼ina. Giulio li negli ultimi anni del suo pon» 
tificato gli tolse Modena, ^^SP^ ® Rubiera ; e 
fu gran ventura per quel principe cb' egli 
scansasse il pericolo in cui si trovò d'esser 
fatto prigione in Roma. Leon X con simulata 
amicisia tentò di spogliarlo di Ferrara, e for-* 
se di fargli peggio. Ma Alfonso sostenne in à 
difficili circostanze le cose sue con industria 
che parve piò conveniente a mercante che a 
principe (i). Risorse alquanto nel breve pon- 
tificato d' Adriano VI. Ma Clemente VII ripi- 
gliò con tanta ferocia d' animo a travagliarlo 
6. colle guerre, quanto potè, ed assai più coi 
trattati che tenne con Carlo V, che, oltre al 
pericolo di dover eedere Modena e Reggio e 
Rubiera, temeva di vedersi o levare affatto , 
o diminuire e limitare con gravissime condì- 
sioni la giurisdizione ehe esercitava in Fci> 

OJ Crulcciard* 



LIBRO XXIj CAVO ^1. l5S 

rar», la quale teneva in fendo dalla chiesa. 
1 capitoli della pace dì Barcellona e di Cam* 
brai, che riguardavano Alfonso 3 metteTano 
questo duca in maggior timore. Ma portatosi 
a far corte a Carlo \, allorché venne in Ita* 
lia nel i53o , s' insinuò colla sua sagacità nel* 
r amicisia di lui; e guadagnati probabilmentn 
i snoi ministri con lusinghe, promesse e dana* 
ri, ottenne facilmente die le dfierenae sue col 
pontefice fossero compromesse nel gindisio di 
sua maestà cesarea . Clemente « che mostrava 
di aver poco meno a cuore l'acquisto di Mo* 
dena e Beggio, ohe il ristabilimento de' suoi in 
Firense, fece quanti sfoni potè appresso Ce- 
sare nel lungo soggiorno ohe fecero insieme 
a Bologna , per averlo favorevole in questo 
suo desiderio. Carlo V gli soddisfece di buone 
parole quanto volle, e nell' accettare il coni* 
promesso che in lui si faceva , promise al 
pontefice oon molta franchessa, che o avreb* 
be sentenziato in favor suo quando vi a vesso 
trovato la ragione, o, non trovandola, avrebbe 
sospeso il laudo, e lasciate le cose a discuter* 
si tra i contendenti. Ma se è vero quanto scri« 
ve Benedetto Varchi, Clemente si lasciò da 
queste promesse accecare contro la natura sua 
diffidente e sospettosa; e come ognuno si dà far- 
cii meo te a credere essergli giustamente .dovu- 
to ciò che ardentemente desiclera^ pensava il 
papa che le ragioni fatte allegare nel consiglio 
imperiale intorno alle sue pretensioni sopra i 



Zb$ DILLV RlTOXtìzrOTIIiy' ITALIA, 

dominj del duca di Ferrara fossero di molto 
peso (i). Perciò' non cessava df sollecitar Gè* 
•are per mezzo del vescovo di Vasone, sao 
Danaio a qvella corte; e non fa mai quieto , 
lino a tanto che il laudo non fu pronanùato. 
Ma 9 le ragioni del daca Alfonso dovettero 
trovarsi chiarissime, o il duca seppe meglio 
che Clemenie tirare a sé i voti de'giorecon- 
aiiltij a coi Cesare comnrìse V esame di qael* 
la causa, in fine si pronunziò io Gant il laa« 
4o, per cui r imperadore aggiadioava alla ca« 
sa d' Este il dominio di Modena p Heggio 3 e 
Wava che il pontefice, mediante /Centomila son- 
di presenti, confermasse ad Alfonsa V investì* 
tara di Ferrara, la quale, secondo \ termini 
giuridici, si giudicava devoluta alla sedia apo- 
stolica (2) . Spiacque fortemente al pontefice 
quella sentenza, e non dissimulò verso Cesare 
il suo sdegno, né verso Alfonso la voglia che 
conservava di farsi ragione a modo suo. Ma 
non lasciò frattanto il Ferrarese di ritornar 
neir intero possesso degli stati posseduti dai 
suoi maggiori; ed avrebbe lasciata egualmente 
gloriosa che cara a' suoi posteri la memoria 
sua, se per cagione di Laura* Eustochia, sua o 
amica o. moglie clandestina, non tramandava 
Bieuo puro e meo' chiaro il suo sangue nei 



(1) Tarchi , lib. io« 

(q) Guicciard. , lib. ao , pag. io3 — Varchi 
lib* 10 , pag. 470-7 1« Paul* Jov* Vita Alp* due. Fer« 
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BgfivoK oho di lei ebbe^ onde naoqoero poi 
naoTÌ travagli a quella casa. 

E già era troppo certo il destino d* Italia^ 
ohe Carlo V doveeae disporre eaiandio tenia 
aiorao d* armi delle repabbliofae e de* prinoi* 
pati. Nel eao soggiorno dt Bologna obe^ rispet- 
to al diritto pnbblioo degli stati italiani^ s^at» 
aomigUò a qnf * giorni di dieU in oni i giadi- 
oi delle terre riconoscono e decidono le causo 
de* privati^ gli comparTe anobe davanti Fran- 
cesco Sforta^ dnoa di Milano^ a difendersi dal- 
la impntaaione di aver lesa la maestà impe« 
Itale per le trame ordite da Girolamo Moro- 
se ano ministro col marchese di Pescara; per 
io qnal fatto si poteva presumere decaduto dal 
•ao ducato come ribelle ali* imperadore suo 
^nor sapremo. Ma favoriva la causa di Ini 
Bon tanto T opinione cb'egli fosso innocente 
del delitto appostogli^ o la buona volontà che 
per altro gli portasse Cesare^ quanto la diffi« 
colta di disporre altrimenti dello stato di Mi» 
lane spogliandone il duca Francesco Maria. 
Clemente ¥11^ al consiglio del quale aderì in 
molte cose Carlo Y nel congresso di Bologna» 
|Mrol«gg«v<k • tutto potere lo Sforsa f non po- 
tendo acconsentire che Carlo ritenesse per sé 
il Milanese^ per lo pericolo manifesto della ser* 
^itù totale d* Italia. Non era neppure sicuro 
partito il conferir quello stato ad altro princi- 
pcj perchè né Sforsa né i sudditi suoi lo 
avrebbero lasciato quieto. Per la qual cosa 

Seràoj 9o/. F. I) 



258 UStLV RIVOLVZIOKI d' ITALIA^ 

Carlo y^ deliberato dì lasciarne il possesso ^ 
duca suddettp^ diede facilmente luogo alle di- 
scolpe sue riguardo a^ trattati seguiti tra 'l Fe^ 
scara e 'i Morene ; e per non mostrare che il 
perdonargli procedesse da debolezza , quasi 
rimperadore non confidasse di poterlo punire^ 
lece sembiante di accettar per buona e snffi- 
.ciente la sua difesa. GoM fu Francesco Sforaa 
confermato nel suo ducato. £ perchè V esser 
lui ancora senza prole e senza moglie lasciava 
mttàvia grande timore nel!' animo degl'Italia* 
ni che fra pochi anni quello stato dovesse 
essere devoluto ali* imperio^ Carlo V per levar 
questo sospetto, ed ogni ombra che potesse in- 
torbidar la quiete d' Italia , s' adoperò ef&ca- 
.cemente perchè egli si ammogliasse. Ma tutto 
■questo non recò altro che un breve indugio 
air intenzione che forse Carlo V area ferma 
nel l'animo di pigliarsi per sé il ducato diMi- 
lanoj aspettando solamente occasione pih faci- 
le e titolo piò spezioso. Francesco Sforza^ di 
temperamento debole ed infermiccio, vissuto a(H 
pena due anni colla sua sposa , che fu Cri- 
stierna o Cristiana 3 figliuola di Cristiano IDE 
Te di Danimarca, mori nullàdimeno senza la- 
sciar figliuolanza. Gio. Paolo Sforza, marchese 
di Scaravaggio, suo fratello naturale, desideran- 
do di succedergli nello stHto, mossesi per an- 
dar a trovare Carlo V in Napoli, e impegnar, 
passando a Roma, il pontefice a favorirlo in 
questo suo desiderio appresso Cesare. I^a gioa- 
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4o « Firenie fu quivi da un subito accidente, 
che il sorprese praniando, tolto di TÌta. Non 
«lancò chi sospettasse (i) essergli stalo fatto 
il mal giuoco per ordine d' Antonio da Leva» 
die Tolle levar ali* imperadore la briga di ne- 
gare a Ini o ad altri ciò ohe voleva per sé : # 
lo stesso Antonio da Leva» generale spagnnolo 
di chiaro nome, che già da molti anni coman* 
dava le genli imperiali in Italia, occupò a oo« 
me del suo signore le fortesse di quel ducato; 
e per quanto strepito di ciò facessero o il re 
di Francia che vi pretendeva, o i prìncipi ita- 
Mani, a cui forte gravava tanto accrescimento 
di potensa alla monarchia spago uola » lo stato 
di Milano restò pure sotto il dominio diretto 
di Carlo V; il quale, benché ninn miglior tito- 
lo avesse di pigliarselo che quello di preten- 
derlo devoluto air imperio , nondimeno lo Ja- 
sciò poi come ereditario ai re di Spagna suoi 
diaoondenti (2). 



(i) Segni , Uh. 7, p«g. iga. 

(a) A quest'epoca può dirti in qualche tento 
che «vette fine la storia di Milano , che divenne e 
fn poi |)er i5o anni provincia della montrchia di 
Spagna; ma non mancherebbe tuttavìa degna ma* 
tivia dì continuarla fino a questi tempi» Io mi ma* 
ra%ìglio che niuno de* moderni trrittori ìtftUani o 
francesi non ci a1*bìa ancor dato una storia com* 
pendiota e compita d*una sì notahìl parie d* luUa 
e dVina provincia si famosa fra tutte le altre 
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Quasi nel tempo stesso che per la mòrte 
ie\ duca Francesco Maria mancò in Milano la 
stirpe legìttima di Lodovico Sforza ^ si spense 
vn' altra molto pìh nobile e più antica stirpe 
di principi^ che con titoli assai' più legiuimi 
é da più lungo tempo dominaTano in altra 
parte di Lombardia; la qual cosa servVperao* 
crescere in Italia a Carlo V potenza -e seguito^ 
benché non acquistasse dominio di nuove ter- 
ie. Nel 153I3 che morì Bonifazio marchese di 
Monferrato^ della imperiai casa Paleologa, non 
restava altro germe di quella famiglia fuorché 
Gian-Giorgio suo zio^ abate di Lucedio^ e Mar- 
gherita sposata a Federico Gonzaga, duca di 
Mantova. Gian-Giorgio^ lasciato 1* abito cheri- 
eale e la ricca badia 3 succedette al governo 
del marchesato^ e sposò Giulia d'Angiò^ figliuo- 
la d'Isabella già regina di Napoli (l), che da 
moki anni vivea in Ferrara sostenuta dalla 
beneficenza e liberalità del duca Alfonso. Que- 
sto matrimonio non fu né più felice uè più 
fecondo che quello del duca di Milano ; per- 



ei' Europa • Il chiarusimo signor conte Giorgia 
Giuli ni ne ha spiegata e schiarila la parte più im- 
brogliata e più oscara, e che è forse fa pio utile e 
la più istruttiva y cioè dair87S fino al i3it, in cui 
cesso d'esser repubblica ^ e passò sotto il dominio 
de' Visconti* La storia de* Visconti e degli Sforze* 
sebi si trova ampiamente descritta da scrittori per 
Ks pia parte contemporanei. 

(1} Marat.» Anlìch. ^stfns., cap. 11 > pag. a83* 
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clìè il marchese Gian-Giorgio, passato appena 
un anno dalte sne nozie, finì di Tivere non 
sema sospetto che gli fosse dato il yeleno 
per opera del daca di Mantova, il qnale già 
areva nel i532 ottennta da Carlo Y rinveslt- 
tora per succedere nel marchesato ogni qnal 
ToUa mancasse di rita il detto Gian-Giorgio 
aensa figlinoli (1). Essendo in fatti morto co- 
stui sema prole, nacque grandissima contro^ 
▼ersia di chi dovesse succedergli^ spesialmen- 
te tra Carlo m, duca di Saroja , Francescdf 
marchese di Salusso, e Federico Gonzaga, du- 
ca di Mantova a nome di Margherita sua mo- 
glie. ÀllegaTano anche pretensioni particolari 
sopra gli stati del marchese Gian*Giorgio la 
Tedova marchesa Giulia d'Aragona , U duca 
di Milano mentr*era ancor vivente, ed altri 
molti, ma Carlo IO, duca di Savoja, e France* 
SCO, marchese di Salusso, pretendevano alla 
sucoessione universale del marohesatoi H marv 
cheae di Saluzao, mostrando come la casa sua 
fosse un ramo maschile di quella di Monfer- 
rato, si pretendeva chiamato dalla ragion co- 
mune de' feudi alla successione di quel mar» 



ft) Cinlio CUro^ «ùtore di que' tempi, scrìsse 
wà capo decimoquarto De* Fendi, che i principi deb* 
hono «vvertìre di non conoedere ftìmìli investitore i 
^c ecciUDO dAiiderìo dì procurar ad altri la 
morte > allegandoae l'esempio di qaesto manchese 
di Monferrato^ benché noi nominasse esprefsamcnlci 
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chetato, estiogneodosi la linea mascbile colla 
morte di Gian-Giorgio. Per parte del Gonzaga^ 
all' opposto^ si pretendeva esser il Monferrato 
fendo femminile, donde, a preferenza del Sa- 
Inszese, rimotissimo nella pretesa agnazione^ 
dovesse succedere Margherita sua moglie ere- 
de ab intestato di Gian-Giorgio sao zio pater- 
■o. 11 duca' di Savoja facendo vedere con mol- 
ti argomenti che il Monferrato fosse bene li- 
l)ero € disponibile, pretendeva di avervi dirit- 
to per virtù del contratto segalto nel l33otra 
Aimone^ duca di Savoia e Teodoro I Paleolo- 
gOg il qaale in mancanza di posterità maschi- 
le istituiva eredi del marchesato Violante sua 
figliuola, sposa d' Aimone, e i discendenti di 
«jnella. Al che s'aggingneva, per rispetto di 
quelle terre che sono di qua dal Pò e di là 
dal Tanaro, una donazione che fece Gian-Gia- 
como al primo duca di Savcja Amedeo Vili 
«no suocero nel 1^32, dal quale le ricevette 
poi in feudo con omaggio ligio. E perché niua 
altro dovea esser giudice di tanta lite che 
Carlo V, cosi per la qualità d' imperadore ^ 
eome per la potenza che avea in Italia, si 
studiarono assai per tempo tutti e tre i con- 
correnti di guadagnarsi la benevolenza e il fa- 
vore >di lui. Già alcuni anni prima che moria- 
se Gian-Giorgio, sull'aspettazione di quel che 
avvenne , si il duca di Savoja che il marche- 
se di Saluzzo, lasciata la lega di Francia, s'è- 
rado accostati all' imperadore^ il quale coU'ag« 
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punta di questi nuovi coufederati fin\ di to- 
l^liere a* Francesi la spei'anza di solleTarsi iot 
Italia; talché anche per qaesta ragione noa 
trovò difficoltà uè oontraddiaione che bastas- 
te ad impedirgli il possesso che prese del da^ 
cato di Milano. Frattanto dopo la morte del 
marchese Gian-Giorgio l'imperadore a motivo^ 
diceva egli, d* impedire che per le varie pre» 
tensioni de' saddetti concorrenti non segaisse- 
ro opere di fatto con disturbo della tranqoil* 
lità d'Italia, e per quel titola che daragli la 
qnalità di signor sapremo sopra un fendo rap 
canCe, fece a suo nome prender possessione 
del Monferrato^ e citò aranti a sé tutti i pre- 
tendenti a produrre le lor ragioni. Per tatti 
gli altri non ci fa luogo a questione , mentre 
la oaosa pendeva principalmente tra indachi 
di Sayoja e di Mantova. Cesare , che non 
avrebbe Tolnto inimicarsi né l'uno né l'altro, 
è lasciar pare 'ancora qualche speransa agli 
altri pretendenti, andava differendo la decisio- 
ne. Ma finalmente dopo lungo processo, stan- 
do in Genova a* tre di novembre nel i5^0, 
pronunsiò laudo -0 sentenza, per oni con limi-! 
fazioni, eccezioni e restrizioni, parte espresso 
nel tener della sentenza > e parte in altri 
rescrìtti e diplomi^ ohe concedè poco dopo al 
duca di Savoja, aggindioò il marchesato a 
Federico, marchese di Mantova^ come parenta 
pih prossimo per ragione di Margherita sua 
moglie j sorella de' defilati uHtimi marchaaij Bo* 
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nifacio e Gian-Giorgio (i). Non ostaste qtte* 
•U sentensa ( che per mezzo di Ferrante Gon» 
saga fn comprata trentamila ducati da uno dei 
consiglieri di Carlo V ) in rigor della qnale 
il Gonzaga ottenne il possesso di qnegli stati 
per qnasi due secoli tra Ini e i saccessori 
•noi e la casa di Saroja darò Tira la contro* 
▼ersia. 

c A p vn. 

Vtaie cagioni della potenza £ Carlo V 
in Italia: nuoi^ rivoluzioni in Firenze. 

Tutti gli aTTenimenti particolari delle pro- 
TÌnoe italiane, e le oattÌTÌtà degli nomini pare- 
vano ordinate ad accrescer Carlo V di riputa- 
sione e di seguito e di dominio. In meno di 
quattro anni mancò in Italia la stirpe di tre 
famiglie regnanti, e da questi tre casi seppe* 
ro gli SpagnuoU cavar profitto. Perla morte di 
Sforza occuparono lo stato di Milano: dali'e- 
•tinaione della casa Paleologa di Monferralor 
presero opportunità di ritenere il duOa di Sa;» 
▼oja dall' accostarsi^ quando era tempo, al v 
Francesco I, e lusingatolo quanto credettero 
necessario, perchè non potesse far male,^ no 
gratificarono i ducbi di Mantova , V aiàicìzia 
de* quali poteva giovare a Carlo V per sicu» 
rezza del Milanese, e per tenere in soggezione 

Ci) |M4«c 9 Urlali* wis. 
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m>n meno tpena iUri piccioli potentati di Lom^ 
bardia. Fìnaltt«nte i -disordini e le dissolntez* 
se^ e poi la morte del duca di Firense, noi| 
contribuirono poco ad atucorar quel monarca 
della Toacana. Era il dnca AleBsi^dro ultimo 
germe della famiglia di Leon X e di Glemen-* 
te VII; e quantunque egli tenesse Io Stato la 
gran parte per favore dell' imperadore, nondi* 
meno^ per esser disceso dal sangue di Cosimo 
• dTlTorenao, ed erede principale de' due pon- 
lefioÌ3 che tutti erano stati principi , benché 
sansa portarne il nome, della repubblica fio* 
rentina, egli avrebbe potuto godersi quella 
grandezaa sena! averne grande obbligo -a Ce* 
sare o. dipendere gran fatto da lui , qualora 
avesse saputo governarsi bene verso de' oitta^ 
dini e de' parenti. Ma il duca Alessandro, ab< 
bandonatosi sensa ritegno alle sue dissolutesi 
so, s' inimicò per questa via non meno gli an- 
tichi amici della sua casa, che gli altri. Erano 
i buoni e i savi sdegnati giustamente per Io 
Tergogne che ricevevano nelle mogli e nello 
figliuole; ..perchè perfino le vergini consacrate 
a Dio e chiuse ne' monasteri erano, con niea^ 
te più di riguardo che le altre , vituperalo 
dalla tua insasiabile libidine. I giovani licenzi 
siosi, confortati ed animati dall'esempio del 
principe ne' loro disordini, non l'amavano pò» 
rò maggiormente per gare d'amore e gelosie^ 
che prendevano così di lui come de' suoi piiìi 
iavorìti« A queste cagioni d'odio e di malevo* 
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flienza s'aggiunsero, dopoché mancò eli tita 
Clemente VII, le ìoginttìsie « le orodeltà, dal- 
le quali 61 era molto bene astenuta mentre* 
ohe dai consigli di Ini dipendeva. Ma queste 
andarono pei rie maggiormente crescendo a 
Uìisara che gli si aocrescevano i nemici: peroc* 
ahè dalle inimicizie nasceano le paure e t so- 
spetti^ e. da' sospetti le violenze^ le ingiurie» le 
crudeltà) sotto pretesto d' assicurarsi (i). Quin» 
di la mala soddisfazione divenne nniversale 
massimamente fra' cittadini potenti. Molti di 
questi essendo di grande stato e riputazione 
anche fuori di Toscana^ come Filippo Sli*oazi^ 
chiamato per le sue ricchezze il Grasso di 
Firenze^ i Valori » i RidolH , i SaWtatl , fra i 
quali erano due cardinali di grande autotità , 
pareggiavano di ricchezze e di riputazione il 
partito del duca. E perchè si V una che V al- 
tra parte faceano capo a Carlo V^ egli si ri- 
de un' altra volta giudice ed arbitro supremo 
della sorte de' Fiorentini 3 e per congegoente 
della Toscana. Trovavasi Carlo a Napoli (e 
ciò avvenne nel tempo stesso che la morte 
di Sforza lo fece padrone di Milano^ e quella 
di Gian-Giorgio giudice della causa del Mon- 
ierrato) quando a lui concorsero, per una parte 
i fuorusciti co' principali malcontenti del go» 
Terno di Firenze, e dall' altra il duca Alessan* 



(i) Segni 9 lab* 6 et 7* 



LIBRO xxi^ cAi»e ▼II. 169 

èro per gìostìficarsi de' carichi che gU erane 
dati; e tanto Alessandro quanto i saoi arver^ 
ftarj s** esibirà no di tener io stato di Firense 
come tribatario e soggetto di sna maestà ^ in 
ricogniaione della sua protesione. Stette Ge^ 
sare aleno tempo dubbioso intorno alla rìaola- 
aione di quella causa^ lasciando godere a' suoi 
cortigiani e ministri^ ed a' cittadini di Napoi) 
il tristo piacere di veder personaggi si riguar* 
devoli per tutta Italia e per tutta la oristiaow 
tà^ brigare aderense e favori y ed accuMrsi • 
calunniarsi a vioenda a guisa di litiganU pò» 
polanì davanti il loro giudice. Finalmente sii» 
mò più utile alle circostauae sue presenti^ ed 
a' suoi disegni^ che lo stato di Firense dipen- 
desse da un priuoipe suo divoto e suo creato^» 
che lasciarlo in balìa de* cittadini inclinati ab 
antico al nome di Francia. Però^ rinnovata ad 
Alessandro la promessa fattagli altre volte di 
dargli iu moglie Margherita sua figliuola na« 
turale^ lo rimandò in Fìreose trionfante dei 
suoi potenti nemici. Si effettuò poco dopo il 
matrimonio; e il duca Alessandro, divenuto ge- 
nero di Carlo, e già destinato generale del- 
Tarmi imperiali in Italia in luogo di Antonio 
da Leva, ohe perde la vita neir infelice spe« 
diaione di Provensa, di cui era stato autor 
principale, s'immerse più che prima sconsH 
gliatamente ne' piaceri, dietro a' quali tro?ò 
r ultima rovina, non ancor passati due anni 
dopo la morte di Gleaente Yìl, e pochi medi 
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solamente dopoché colle nozze della figlinola 
di Cesare parerà aMÌonrato d' ogni grandezza. 
Fa egli miseramente ammazzato da Lorenzo 
o Lorenzino de' Medici^ sno agnato ^ il qaale- 
aTuto da lui in sommo favore, e nelle confi» 
dense pìh, intime, abusò di cotesta famigliari- 
tà del sno signore nella pia esecranda manie- 
ra che mai si udisse ( in. i53'J ). Preparato- 
si di lunga mano e con indicibile flemma ai 
colpo die disegnava di fare , trovò modo di 
condursi solo una notte in casa propria il du- 
ca^ e quivi ajntato da un sno nomo, chiamato 
Sooronconcolo, lo ammazzò. Sollecitato poi im- 
portunamente dal medesimo Scoronooncolo a 
fuggire, (attesi dare le poste, se ne andò a Bo- 
logna, e di là a Venezia , dov' era Filippo 
Strozzi capo de' fuorusciti. Passò un giorno 
intero prima ohe si sapesse i) miserabil caso 
del duca: ma finalmente Francesco Campana^ 
segreUrio di stato, e il cardinal Cibo , lascia* 
lo da papa Clemente princìpal consigllero e 
ministro al giovane duca, chiamati segreta^ 
mente a consiglio alcuni de' principali oittadi* 
ni, ch'erano partecipi del governo e amici dei 
Medici, cercarono fra loro quello che fosse da 
fare, prima che si pubblicasse il caso avvenu- 
to, lion restava altra prole dell' ucciso duca , 
ehe un putto bastardo, chiamato Giulio , ed 
alcune iancialline, parimente illegittime. Giulio, 
inabile per l' età al governo , e spezialmente 
in quelle difficili circostanze, anche per difst* 
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to de^naUlij non si pretumeTa chiamato alla 
niccesaione del padre. Il cardinal Ippolito^ ca* 
gino in teno o quarto grado del dnoa Ales- 
sandro, era morto^ e forse arvelenato^ nn an« 
no avanti. Quindi non restava della stirpe di 
Cosimo de* Medici^ padre della patria^ chi pò* 
lesse saccedere nello stato 3 se non che fra i 
parenti di quella famiglia arrebbe potuto pre- 
tendervi Caterina d* Orleans^ che fu poi regi« 
na di Francia ^ come sorella o cugina dell'uo* 
ciso dnca. Restavano in linea d' agnaii<Mie il 
suddetto Lorensino di Francesco^ e Coeimodi 
Giovanni^ discesi ambidue da Lorenio firat'el* 
lo di Cosimo^ padre della patria . Ma di Lo« 
remino^ ohe per prossimità di grado^ per età 
e pratica di mondo sarebbe stato atto a go* 
vernare 3 non poteva ora nascer questione^ 
trattandosi la cosa fra i servitori e fedeli del 
duca da lui bruttamente tradito ed ncciso. Per 
la qual cosa il primo e T unico ohe si pre- 
sentava con qualche titolo^ era Cosimo 3 gio- 
vane allora di diciotto anni^ di buona speran- 
sa^ di chiaro nome per la memoria del padre 
e dell' avolo 3 ambidne celebri nelle itaKano 
milisie a' tempi di Gijilio II e di Leone X. 

Divolga taù intanto la morte del duca Ales- 
sandro 3 si levarono i soliti vani discorsi di 
rimetter la patria in libertà. (1)3 come se l'espe- 
rienaa non avesse ancor a quel tempo fat- 



{ij Varchi 3 lib. 11 — Segni 3 lib. l» 
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la conoscere che in una città corrotta , e gii 
avTossa all' abbidienia d'un solo e ad aua so- 
la famìf^lia 3 noa è possibile ristabilire buoni 
e sicuri ordini di libero goFcrno. Trattossi 
r ailare nel consiglio de' quarantotto senatori^ 
doTc, dimostrata iaciìaiente l' inutilità di cole- 
tti pensieri di libertà ^ si Tenne poi a trattar 
del modo di stabilire un principato y cbe fos- 
te ristretto sotto a certe leggi e non del tatto 
arbitrario. Francesco Guicciardini, stimato nelle 
eose di governo per una delle più savie teste 
d' Italia , eh' era fino da' tempi di papa Leo- 
ne grande fautore della grandezza de' Medici^ 
•d avea Utilmente assistito e consigliato il du- 
c^ nella causa de' fuorusciti 3 fu anche in que- 
sto emergente uno de' primi e principali 
che consigliarono l' elezione di Cosimo ; bén- 
chè^ accecato o da avarizia o da ambizione, 
cadesse quasi in quel medesimo errore ^ in 
cui per uno stesso motivo di presunzione cad- 
de Cicerone nel favorir Cesare Ottaviano . 
Credevasi il Guicciardino che il signor Co- 
simo dovesse^ fatto principe^ dipendere da' suoi 
consigli ; e perchè fosse in maggior necessità 
di farlo 3 non volle che si chiamasse duca, 
ma solamente capo o governatore della repub- 
blica ,, assegnandogli per le sue private spese 
dodicimila fiorini d'oro all'anno (i). Noa 
mancavano al Guicciardino, per colorare qae- 



(1) Varchi, pag. 600 — > Segni, uhi sup. 
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tflo «no ooQsiglio , ohe fu di fatto esegnito « 
•peiiose ragioni . Ma Cosimo di Monna Maria^ 
che così chiamaFasi dal nome della madre 
▼edova il novello signore , accettato il princi* 
pato sotto le condisioni che piacquero al con* 
eiglio de' quarantotto o sia al Goicciardino j 
che in fatti guidava il tutto , trovò subito con* 
siglieri d' altra sorta « e si fece beffe vdi chi 
pretese fargli il pedante . Ottaviano de' Medici^ 
persona di molto credito , stato sempre fedele 
ài dominanti ^ e che ^ sollecitato da taluno 
che lo poteva ajutar grandemente a farsi lui 
stesso duca , avea risposto , oh' egli non era 
della stirpe né di Cosimo , né di Lorenso , 
persuase il giovane Cosimo , ohe^ lasciando 
a parte ogni altro rispetto , s' acconoiasse col- 
r imperadore, e cercasse di' regnare sotto VotA- 
l]»ra di lui da principe assoluto . Ogni cosa 
pareva ordinata da superior destino alla gran* 
dessa di Cesare ; ohe altrimenti il oonsiglic 
del Guicciardino non sarebbe stato poi dopo 
il latto tenuto si vano . Era io Firenze Ales- 
sandro Vitelli da Castello 4 capitano di gran 
nome^ e tutto^ o per genio o per interesse^ ce- 
sareo . Costui era stato prima fatto guardiano 
della nuova fortessa di Firenze dal duca Ales- 
sandra ; il quale inimicatosi con lui , avea 
affidata quella carica a Gian Paolo da Parma. 
Ma il Vitelli « morto che fu il duca 3 trovò 
modo per mezzo d' alcun suo creato della 
guarnigione , d* entrar nella fortezza , e ripi- 
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gliarne il comando . Vemie ^ qaaù ià quel 
messo , portata nuova che circa tremila 
Spagnuoli con alcvne bande di Tedeschi era- 
no arrivati vioioo a Genera (i); il che diede 
l'ultima spinta a Cosimo per rimettersi tatto 
sella divosione deli' imperadore ; e in breve ^ 
avendo ricevuto la conferma e il titolo di du- 
ea 3 si diede a governar da per sé stesso le 
cose dello stato con fermessa d' animo' e ma- 
tari tà non preveduta da que' cittadini che lo 
arcano da prima elevato a quel grado . 

CAPO VUI. 

InJtUeìtà di Carlo IH duca di Sa90ja ? 

traUóti di Nizza e di Crespi. 

]niKNTRB un semplice cittadino di Firense^ 
in giovanile età e fuor d* ogni sua aspetta- 
zione^ è sollevato al principato ^ un principe 
nobilissimo e legittimo ^ disceso per molte ge- 
nerazioni da una casa regnatcice , si vede in- 
giustamente spogliato di quasi tutto il suo stai- 
io ; e per lunga serie di sventure , mentre 
lascia occuparsi il paese da uno de* due emoli 
potentati , serre all' altro con poco fratto ^ 
o piuttosto con danno evidente , Per quanta 
ti può far congettura da ciò che avvenne , con- 
siderando lo stato delle cose d' Italia nel prin- 
cipio delle guerre tra Carlo V e il re Fran- 



fij Varchi, pag. 6o2« 
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Oeeco 3 è da credere ch« se Carlo III^ daca 
di SaYo^aj si i^sse collegato coi Francesi^ Car« 
Io y Don sarebbe mai gini4o a tanta gran* 
dessa com'egli fece . Perocché > te il re Fran- 
cesoo^ osiaiKlio sensa il comodo die T amici* 
aia. de' Savoiardi e ile' Piemontesi poteva por- 
gergli 3 fa pare per qaalche tejnpo in istato 
di contrastare e far fronte agi' imperiali 3 egli 
avrebbo di leggieri con tale anione potuto im- 
pedire Timperadore d'occupar il Milanese3 
dar a suo modo an padrone a' Toscani , te<^ 
Ber Genova , ed altre minori polense nella 
sua divozione e dipendenaa. Qaindi sarebbesi 
ibrse conservata in mesto a due eguali pò- 
tenan la libertà d' Italia 3 e il Piemonte sarebr 
he andato in gran parte esente da' mali .che 
sostenne per tanti anni . Né il duca di Savoja 
in età sì matura , e dopo htnga esperie naa, 
ignorava i suoi propri interessi né quei 
d' Italia ; onde possiamo con qualche ragione 
maravigliarci com' egli non abbia preso ui^ 
partito contrario a quello che prese 3 . e che 
lo condusse in tanto travaglio e rovina . Ma 
se la ibrtona 3 k politica > 1' aoibisione dì 
Carlo V troppo Jieramenie ingannò le giuste 
speranae di chi si fid6 a lui 3 non fu però^ 
fuori di ragione il partito che prése il duca 
Carlo III neir accostarsi piuttosto all' iniperay 
dorè che al re di Francia. Primieramente3 nel 
primo incominciare di quelle gaerre3 era assai 
diilicile il presagii*e quale de' due monarchi 
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fosse p«r riuscir stiperiore; • comecbd le a!- 
tre potenze italiane dovessero temere lagran- 
desza sì dell' uno -che dell' altro ^ il duca di 
Savoja , presupposto che non potesse conservar 
la neutralità fra le dne potenze ^ come cercò 
tante volte di fare , trovandosi così vicino alla 
Francia , avea forse da star piuttosto in guar- 
dia contro r ambizione del re Francesco che 
contro Carlo V, avanti che questi fosse dive- 
nuto padrone del Milanese . A questo s' ag- 
giunse da un canto qualche motivo preceden- 
te di poca soddisfazione verso il re di Fran- 
cia 3 del quale , benché fosse suo nipote ^ egli 
avea 'conosciuto il poco buon animo inverso 
di sé fino dall'anno lSi^ . Perciocché , aven* 
do il duca ottenuto da Leon X la bolla per 
r erezione d' un vescovato in Giamberè^ capi« 
tale della Savoja (l)^ il re di Francia s' oppo« 
se air esecuzione di quella bolla ^ per esser* 
Giamberì col suo distretto soggetto al véscovo 
di Grenoble : e lo fece con sì aspre e disde- 
gnóse maniere , che poco più remore si pò- 
tea fare se si fosse trattato di togliergli il 
dominio d' un' intera provincia per in vestirmi 
un nemico ^ e non di sottrar poche terre alla 
giurisdizione spirituale d' un suo vescovo -,. per 
compiacere uno zio; il quale per altro oiferi- 
Ta un giusto compenso col sottomettere «' Ve- 



(i) Guichv Hist. general, de la R. Maison de Sft> 
Toie. 
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•6oTÌ SQcIdìti del re altre terre che dipende* 
Tano da'vescoTÌ di Saroja e di Piemonte (i) 
'9°C8^> principj di dissapore tra il re di Fran- 
cia e il daca Carlo III s'accrebbero poi di 
Tantaggio^ allorché questi 3 sposata Beatrice 
di Portogallo y di Tenne cognato di Carlo Y. 
Sospetta il re di Francia ciò che in parte era 
-vero , che la duchessa facesse inclinare il ma* 
rito alla parte austriaca , e soprattutto prese 
grande sdegno quando il duca di Savoja ac« 
oettò il dono che Carlo V fece a Beatrice e 
a' suoi eredi della contea d' Asti ^ posseduta 
già da Lodovico XII suo antecessore . Soprag* 
giunse nei tempo stesso la causa del Monfer- 
rato ^ la cui decisione s' aspettaya dall' impe- 
r^dore ; e ninno ignorava quanto importasse 
al daca di Savoja di mantenerselo amico . 
D'allora in poi non era da pensare che il 
re di Frailcia prendesse per buona e per 6Ìn« 
cera dal duca di Savoja né la nenti^alità uè 
qualunque protesta che fosse per fargli di es- 
sergli amico . Vero è , che essendo stato il 
duca solennemente deluso da Cesare , o dal 
800 consiglio , pel laudo proferito in favor 
del Gonzaga ^ avrebb' egli arnto fortissima e 
manifesta ragione \lì scostarsi da lui ; ma a 
qoel tempo la potenia dell' imperadore era in 
Italia pervenuta a tal segno , e T occupazione 



O) V* Apologia 11 per U oaM di Savoja « oap. 
57, pag. 171. 
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di Milano lo > metteva io tanta facilità d'inra^^ 
aere il Piemonte ^ ohe raiiiicìsia sna era a 
qnalanqae condi sione da preferire a qnelU 
di Francia , e 1 duca dovea aspettare dalla 
mercè di Cesare e dal tempo il sno destino. 
ConvennegU dunque aofirire che il Piemon- 
te parte gli foaae occupato da' Francesi 3 e 
parte divenisse teatro di gnerra ^ qualunque 
Tolta per difenderlo li moveano gì' impe* 
riali (1) . Se in tanto scompiglio di cose non 
s' aggiunse il colmo alla miseria di queste pro- 
vince 3 non so se r avesse da riconoscere 
da qualche buon sentimento d' umanità o dal- 
1* avariala ed ambizione di Carlo N, o vera- 
mente dalla prodensa sua propria e dalla fe- 
deltà de' suoi sudditi . Riferisce il Gozelino (2)^ 
Sf^rittor per altro encomiastico della vita di 
Ferrante 6on2aga ^ che questo famoso capita- 
no cesareo ne' pareri che mandava alla cor- 
te di Madrid y persuadeva fra le altre cose an- 
che questa , che si dovesse distruggere e de- 
sertare aflatto il Piemonte ^ per levar cos) ai 
Francesi ogni via di poter sussistere e conti- 
nuar la guerra in Italia : questo bel riguardo 
afeano i ministri di Cesare a' principi confe- 
derati ed amici ^ qualunque volta vedessero 
pur ombra di vantaggio o di comodo loro 
proprio , Volle Iddio che co^ crudel con* 



(1) T* ClM€8a^ Ist. di Piemonle, pag« a54 et Mq^. 
faj Part. i, pag. 77. 
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Biglio non 8Ì eseguisse , o perchè Cario V, 
conoscendo che non poteva levar in questo 
modo a' nemici la sossistensa sensa levarla 
anche a' Tedesrjhi e Spagnnoli , non volle ri- 
dursi nella necessità di dover nodrir le sue 
genti « e molto meno di continuar la guerra 
nel Milanese ; o perchè, disegnando d' impa- 
dronirsi egli stesso del Piemonte , non voles- 
te distruggere le future sue possessioni . Si 
andava frattanto il pontefice Paolo ili calda- 
mente adoperando , a fine di condurre a (piai- 
che accordo il re Francesco e 1* imperadore ; 
«d ottenne in fatti che amhidue convenisse- 
ro in Nisia di Provenza , d:>v' egli ste>«so sa- 
rebbesi trovato in persona a far le prirti di 
mediatore e di padre comune (l) . Il duca 
éì Savoja desiderava non meno caldamente , 
« forse più sinceramente che Paolo HI, la pa- 
ne d' Italia , come solo messo di ricupera- 
re il perduto , ed anche per non vedersi al 
tutto spogliato di quello che avea conservato 
fino allora. Erasi eoncordato fra Cesare e il 
pontefice , che sua santità, e per decoro e per 
McnrexBa di sua persona^, andrebbe ad allog* 
giare nel castello di Nissa , e vi metterebbe 
presidio di sne genti, facendone uscire la 
guarnigione savojarda . H duca , a cui si par* 



(i) V«8g*>i nnii lettera di Scipione de Castro ad 
fm* Filiberie di Londra iSSS» fra le Lettars di i3 
ttomini illuttrij pag. 6i6> ^ 
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m' Hae re , e spesìalniènte « Carlo V per «noi* 
ini partifiolari , Iraflcorò assai di lef^gieri ff^l'in** 
|er«S8Ì dei omdo potente . Per la goal cosa il 
dooa fa costretto non solamente di ratificare 
& trattato , senftachè ti «' inchiddesse la re- 
. fltitasioDie di quanto gli areaoo occapato i 
Francesi 3 ma dovette anche acconsentire cbe 
1* imperadore , il quale volea esser nel Pie- 
tfionte a parti egnali con Francia , mettesse 
presidio spaga nolo in Asti , Vercelli e Fossa- 
ao ; p'>ichè ii ro Fraocesoo area fn suo po- 
tere Torino , Pinerolo ed akri ktoghi (1)* 
Goncbinsa e ratificata la tregaa y non ebberor 
ptfr i dae monarcbi lo stesso ritegno di tro- 
varsi insieme ; e bencbè n«n avessero inter-^ 
^ameote deposti gli odj e le gteloste^ si visi* 
tarontf con grandi apparente di cordialità in 
Aignesmortes non lungi Ast Avignone , e a 
Mimés in Lingnadoca . Il princtpal fine cbe 
mosse Paolo III a portarsi & Nis«a a trattar 
qaeir accordo « era forse stato d' ottener da 
Cesare qualche principato al sno figlinolo Pier 
Luigi Farnese; il che né allora né poi non eb* 
be effetto . Ma qaello che fece risolvere Gar* 
lo y ad accettare la tregua e ad abboccarsi 
poi col re Francesco 3 fu la necessità cbe il 



(1) Mémoires de Lambert prénidpnt d» SiiToye.-— 
Recueil dii président de « ». — Reias. ^él conventa - 
a Ni^za ap. Daniel , pag. Bé^, an* 153^ "» Segni^ 
lib* ^ •«« 
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|»remeTa di portara iit Fiaadra , dove quelli 
di Gant ed» altri popoli gli ti erano TÌbellati. 
Dì qaesto non fece paroìfa , mentr- era ool re 
in Aiguesmoripa ; ma poco dopo col messi» 
del yeecovo di l'arbes. ambasciatore di Fran* 
ria a Madrid^ fece intendere al re che qaand<» 
sua maestà gli d^sse libero passaggio pel evo 
regno , aTrebbctt> facilmente potata con veni» 
re sopra V articolo delle lor diflerenae rignav* 
dante il MUanese ^ principale ed unico ostarlo* 
lo adVina stabile e sincera pace . Acconsenti 
il re alle domande -dì Cesare a persuasione 
d»l contestabile Momorancl, e lo ricevette con 
grandissimo festeggio in Farìgf; è contro il 
parere di molti de' saoi baroni ^ che lo con*' 
fortavano a prevalersi di tanta opportunità 
per riparare a' torti ricevuti nella sua prigionia 
di Madrid ^ si lasciò con grande g(«nerosità di 
animo uscir, di mani un si terribile rivale: cosi 
r imprudenza dell' uno d* essersi posto a tan^ 
to rischio fa compensata dall* imprudenza 
dell' altro . Carlo non fu appena in Fiandra , 
ehe frappose subito difficoltà ed impacci alle 
promesse fatte al «e di rilasciare il Milanese. 

CAPO IX. 

Rinnovamento di guerra in Lombardia , 
e pace di Crespi. 

XVi SVEGLIATISI i non ispenti odj tra i due 
moaarchi tre anni dopo U tregaa concblnsa 
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in NIcza « 1* ano e V altro si prepararono a 
oao?a goerra . Carlo Y fece lega col re d'In- 
ghilterra irrigo Vili, sperando di poter colle 
forse nnite occupar la Francia ^ e divìdersi 
cosi gran preda fra loro dne. Il re Francesco^ 
per contrappcsare le forze de' suoi nemici ^ 
non si fece scrupolo di unirsi coi Tnrchi ; 
di cui fece venire una potente flotta ad asse- 
diare Nizza che Carlo III duca di Savofaj col*' 
r ajuio del marchese del Vasto, difese e con-.' 
servò . In Piemonte i Francesi diedero agli 
imperiali una grande sconGtta a Ceresole ; ed 
essendosi per tal vittoria impadroniti del Mon*^ 
ferrato , potevano far temere a Cesare ì' in- 
▼asione del Milanese-. Ma^ il re Francesco bat- 
tuto e travagliato gagliardamente dalla parte 
di Fiandra ^ in Piocardia e Sciampagna ^ fa 
costretto a richiamar d' Italia parte delle 
genti che qui ' guerreggiavano ^ per ripa- 
rarsi da un altro lato. L' i&ìperadore^ lascian- 
do il re d' Inghilterra Arrigo Vili continaar 
le sue conquiste in Picoardia 3 s' avanzava 
colle sae truppe nel centro della Francia , e 
già minacciava la stessa capitale del regno ; 
Pareva che si trattasse della somma delle co- 
se : ma ))enchè le apparepze e la fama che 
correva per qi!ielle contrade , facessero crede- 
re vicina r ultima rovina del re di Francia^ 
assalito sì da vicino ^ nondimeno era forse 
maggiore il perìcolo à cui si era ridotto Ce- 
jsare per essersi ikiprnden temente inoltrato 
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nel paese uemir^Oj dove maocaFano i TÌcerì 
alle sue genti . Gonosceadosì da ambe le par- 
ti il proprio pericolo y già s'emoo in tavolati a 
La Chanssée trattati di pace. Ma dopo alcuna 
inutili conferenxe si sciolse il negosio ; e Gar^ 
lo V, che non avea^ durante il congresso^ ral- 
lentati i suoi passi , cessato dalle ostilità , 
si trovava nel vero più vioino che mai a Pa» 
rìgi ; mentre dall'altro canto per la maooan* 
aa y ohe di di in di sì facea maggiore delle 
vettovaglie 3 si trovò pure in maggior rischio 
ohe non fosse stalo per l' innansi ; o almeno 
ai vedea sforaato di lasciar l' impresa « e ver- 
gognosamente tornarsene in Fiandra . In cosi 
diiììcìle impegno di due corone^ in una guerra 
8Ì viva e si vasta» la decisione o lo scioglimen* 
io del nodo, più che dagli sforai degli eserciti 
armati o dall' accortesaa de' principi inte» 
restati , dipendeva dagl' intrighi di due don- 
ne 3 che con titolo poco onesto eran per altro 
in gran conto nella corte del re Franceaoo • 
Ne abbiam il racconto ne' Gommentarj d' m» 
vescovo franoese ^ che viveva a que' tempi , 
e che si mostra molto informato degli affari 
di quella corte . fi perchè la cosa ci pare di* 
non poco rilievo" alla nostra materia presente^ 
ed ò per sé stessa curiosa e interessante ^ pia- 
cemi di riferirla distesamente . 

Era quella corte divisa in due partiti, uno 
del Delfino , e l'altro del duca d' Orlc^as suo 
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fratello (i). Ma questa divisione preodea spe^ 
sialmente vigore dalla gelosia e dall'ambizio- 
ne della duchessa di Stampa ^ amata dal re 
Francesco, e di Diana di Pottieri, amata dal 
Delfino. La duchessa, solita a far assolatamente 
la prima figura, mal poteva sofTerire che una 
altra donna cominciasse a gareggiar con lei , 
• potesse poi col tempo soverchiarla affatto , 
qualunque volta il Delfino divenisse padrone^ 
o per consenso del padre prendesse parte nel 
governo. Ella s' ingegnava pertanto d'attraver« 
•are tutto ciò che la favorita del Delfino pro- 
moveva, e di promuovere tutto ciò che a lei 
•d al Delfino sno innamorato dispiaceva. Or 
fira le cose che si mettevano in campo nei 
trattati più volte introdotti di pace tra V im- 
peradorc e il re di Francia , questa era la 
principale e la più dibattuta , cioè che Carlo 
V desse per moglie al duca d'Orleans una sua 
figliuola, e gli cedesse come per dote lo stato 
di Milano o le Fiandre, colle contee di Bor« 
gogna e dì Garelese ; e il re dal canto suo 
rinunsiasse a tutte le sue -pretensioni tanto 
sopra il Milanese quanto sopra il regno di 
Napoli. Un tal contratto dispiaceva forte al 
Delfino, come pregindiaiale alle ragioni della 
corona, a cui egli era chiamato dopo la morte 
del padre, e per questo avea caro che non si 



(0 y* Belcaire ap* Daniel , lib. a4 * t^™* ^ * 
pag* 4i4 , 4i5. 
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oòncliiadesse. Ma la daohessa di Stampa^ par- 
tigiana, o piuttosto protettrice del daca d'Or- 
leans^ sollecitaTa incessantemente il re alla 
pace, mostrandogli l'evidente pericolo del soo 
stato coir inimico presso alle mura di Parigi • 
Sapeva ella che non per altra ragione anda« 
Tasi dal re procrastinando la conolnsione del 
negoaiato , so non per la speransa che la- 
mancansa de' viveri obbligasse l'imperadoro a 
tornare in Fiandra . 11 ohe sarebbe avvenuto 
siourameote, solo che si fesse impedito cho 
gì* imperiali non s'impadronissero di Castel» 
Teodorioo (i) d' Epernai , dove si trovavano 
copiosi magassini di vettovaglie . 11 Delfino 3 
ohe comandava le armi r<^gieJper salvare quei 
niagazsini, e liberare cosi il padre dalla ne« 
cessiti di conchiodere l'accordo con Cesare , 
avea ordinato ad un suo capitano di rompere. 
il ponto d* Bpemai (2). Lìt dodiessa di Sum» 
pa, pei' messo d'una sua fidata creatura^ trov6 
modo di trattenere quel capitano che non 
eseguisse a tompo l'ordìoe datogli dal Delfino; 
sicché i magassini vennero in mano dell' im* 
peradore» il guai potè con questo mpnisioni 
continuar il cammino verso Parigi . Non peo» 
tanto essendogli dall'attività del Delfino attra- 
versata la strada, non era né manco sicuro di 
poterla dorare con tutto il vantaggio avuto 
dall'espugnasìone di Castel-Teodorico d' Eper- 



^1) Gbaieau Tbìerri- (%J Amour* Anuebaud* 
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Dai. Ma il re Francesco , a cui questa vici- 
Baoza del nemico dava tuttavia grande iaqoie- 
tndine, e che nel tempo stesso per le novelle 
che Tenivaso di Bologna^ assediata dagl'In- 
glesi^ temeva che questi , presa quella città , 
venissero ad aocrescere l'esercito imperiale, 
mandò a Cesare l'ammiraglio per ripigliare il 
negosiato . Appena s'era dato principio alle 
oonferenee in Crespi, quando Luigi Alamanni 
Fiorentino^ nome assai celebre per altri titoli, 
che trovavasi allora a' servigi di Francesco I^ 
disse piacevolmente, che la pace tra Cesare e 
il re si sarebbe infallibilmente conchinsa^ per- 
chè l'uno ne avea gran voglia e l'altro graa 
bisogno (i). Vi fu per altro da contrastare 
assai per riguardo del ducato di Milano , che 
Csicea l'articolo capitale di quel negoziato. Ma 
alla fine si conchiuse sostaneialmente in que* 
ati termini: che il duca d'Orleans^ prendendo 
in isposa Maria d'Austria, primogenita di Carlo 
V, o la seconda Jìglinola di Ferdinando re dei 
Romani, avesse o le Fiandre o il ducato di 
Milano a elezione di Carlo V ; che il re Fran- 
cesco in tal caso rinunziasse alle sue preten- 
sioni sopra Napoli, ed anche sopra il Milane* 
«e ; che 1* imperadore nell'elTettnarsi del ma- 
trimonio desse al duca d' Orleans i Paesi Bas* 
sì o sia le Fiandre. Fu accordato altresì che 
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qualora rìsolTesse di dare al duca d'Orìeaas 
il dooìioio del Milanese^ l' imperadore potesse 
ritener i castelli dì Milano e Cremona; e che 
il re noodimeno fosse obbligato di sgombrar 
aiTalto tolti i luoghi ch^ teneira in Piemonte^ 
resti toeudoli al duca di Sa^o^a . Qaesti patti 
mostravano chiaramente che Carlo Y voleva 
tener in ogni modo an piede in Lombardia , 
allontanandone il più che potesse i Francesi. 
Ma oltracciò i piji accorti politici presagivano^ 
ch'egli non avrebbe neppnr tenuto la promessa 
nel capo essensiale di spogliarsi nò del ducato 
di Milano^ né della Fiandra. Alla sagacità spa« 
gonola e alla sua non sarebliero mancati pre- 
testi per render vano il trattato ^ allorché ve* 
nisse il tempo di metterlo in esecusione. Ma 
la fortuna di Carlo Tolle ch'egli si trovasse 
libero da queir impegno sensa bisogno di 
mendicati pretesti ; perocché il duca d'Orleans^ 
pochi mesi dopo la pace fermata in Crespi , 
mancò di vita ^ e tolse d'impaccio non pur 
Carlo Y^ ma ancora il Delfino suo fratello 3 « 
cui quel trattato gravava forte^ e che andavasi 
studiando d'eludere la ratificaaione che da lui 
ai esigeva. 
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c A p X. ; 

Far; teninUvi di Paolo HI per V ingrandi" 
memo de' suoi : erezione del ducato di Par- 
ma e Piacenza f congiura di Genova e di: 
. Piacenza •• morie di Franceoco I re di Fran*. 

t eia e di Carlo III duca di Savoja •• affari: 
di Toscana. 

JNoir oskante che 1» mòrte di^ldnoa d'Orleans 
rendesse yano il trattato di Crespi, si goilette» 
pur in Italia un'ombra di pace . 1 Francesi e 
gr imperiali ritennero con pochissimo scambio, 
oiascnno ciò che aver» oconpato nel Piemon-» 
le, quasi ne* termini ch'erano le cose a' te mo- 
della tregua di Nissa . In «pesto breve iater-' 
▼allo d'inoerta e sospetta pace tra le dne co- 
rone^ diversi avvenimenti particola soprag- 
gittosero, i quali produssero di fatto^ oforono*. 
Ticini. a produrre^ mutasioai e sconvolgiinenii: 
di cose in varie province . Da Alessandro VI^ 
in poi pareva che r pontefici romani , lasciate 
Ip antiche chimere di regnar sopra i re, si 
fossero messi in {>ossesso. ^ procurare a'^tor. 
parenti qualche principato stabile ed eredita^, 
rio. Al duca Valentino, figliuolo di papa Ales- 
sandro^ andò fallito il disegno troppo vasto e 
sproporzionato di farsi re di Romagna o di 
Italia ; ma Giulio li stabili con miglior suc- 
cesso i suoi nipoti nel ducato d'Urbino; e a 
Leon X e a Clemente Vili ^iovò grandemente 
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la poCénsa temporale della chies» per eolleTare 
H condisioD prineipesoa i lor fratelli^ cagini e 
fttpoti. Paolo IH, sedotto probabilmente daK 
l'esempio di qaaittro qaasi sncceseivi suoi prt^^ 
decessori, dì coi era atato non por conoscen- 
te^ ma ora emolo ed or ministro ( poiché 
egli, creato cardinale da AJeseandro Vl^ crasi 
trovato cinque volte in conclave ) volle ema* 
larli akresl neir esaltamento della famiglia*. 
Intendentissimo^ com'era delle cose di stato • 
jdella oondisiooo de-* tempii e nel tempo stesso 
desideroso di ^oria mondana^ avrebbe volato 
dbe la grandeaa» de' «noi potesse sefvire a 
metter e mantener ia eqnili^o le cose d'ita^ 
lia^ ed assicitrarne la libertà^ diminaendo Jo 
stato- che vi teneva l'imperadore. La morte di 
Francesco- Sfbrsa^ dncadi Milano^ essendo ac*' 
eadnta ne* primi anni appunto del soo ponti» 
ficatOj credecte cosa fattibile d'ottener qoello 
stato pel sno figlinolo Pier-Lvigì e per Otta<^ 
vio nipote-. Ei Insingavasi che né Carlo V 
fosse per denegarglielo , stante la contraddi 
aioue che Irovavai in tolto le potense cristiane 
a ritenerlo per sé ;. e al k Francesco^ il qualo* 
vi pretendea: sopra molte ragioni ^. non fosse 
per dispiacere che altri possedeste quello sta<^ 
to^ parche si. togliesse al principal. soo nemi- 
eo. Mosso da qansto pensiero non meno cho 
da altri rispetti^ cercò d'abboccarci più volte 
con Carlo V^ come fece in Niiaa , in Lacca^ , 
in Bnsseto ,, per tentarlo sopra la cessione di 
JDcnina, voL V. 19 
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quello atMo; e molto più se gli accrébbe e 
de«<lerio e speraosa d'averlo da che egli ebbe 
maritato - Ottano suo nipote con Margherita 
^l'A^ttria ; perciocché pareva più facile che 
.Cesare^ io grazia d'an genero e d'una iìgliaola 
ina, foaie per ispogliarsi di qaakbe parte dei 
»uoi dominj acquistati di fresco , e forse con 
poca ragione, (l) . S' impiegarono ancora a 
questo effetto le lagrime e i preghi donneschi; 
perchè madama Marghierita^ o per proprio mo« 
cimento 3 essendo essa donna di grande animo^ 
indotta ed ammaestrata da' Farnesi^ si gettò 
jn ginocchiooe a pregarne il padre allordiè 
ai trovò col papa in Busseto . Ma l'ambizioso 
ed avido monarca non si piegava per niente 
a contentare Tambizione e la cupidigia altrui; 
e .credette d'aver comperata a sufficiente prezzo 
r:amicÌ9Ìa di casa Farnese avendo dato a 
Pier-Luigi la cittii di Novara, e ad Ottavio 
una zaa figlia con bella dote d'allodiali . Per- 
ciò il papa dopo aver cercato indarno ora la 
cessione^ ora il deposito solamente di Milano 
in. man d' Ottavio,. ora l'investitura di Siena^ 
già vicina a perder la libertà , si ritolvette di 
stabilire ìsl grandezza de' suoi eziandio eoa 
daqno e disQoor del papato. Avea già fatta 
Fier-Loigi duca di Castro e di Nepi, investen- 
dolo d'un castello piantato presso ad una pic- 
ciola terra detta Farnese^ donde av^ano i auoi 



(i) Segni , lib, a , '\ »g. 3a5. 
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antenati avato rorìgine e il pome. AveagU 
aocbe dato lo stato di Camerino^ spogliaodone 
Guidobaldo della Rovere, do^a d' Urbino. Ma 
tatto questo era poco in paragone di quella 
Biaggior altezaa di stato ^ a cui il papa avea 
pensato di sollevar la sua casa. Avendo il sa« 
ero oollegio ripieno di sue creatore , e pochi 
osando^ così de' yecclii come de* nno?i cardi* 
aalt^ opporsi alle voglie d'un papa di tanta 
ripntasione e potensa^ gli fu facile rotteneril 
consenso del concistoro per investire il fi-^ 
glinob e suoi discendenti delle città di Farma 
e Piacenza^ acquistate alla chiesa dal valore ai 
dalla magnanimità, di Giulio II. Ma comech^ 
Vadulatione , vizio inseparabile da qualunque 
zi voglia corte o principato^ s'ingegnasse alla 
presenza di Paolo di approvar come saggio e 
vantaggioso alla chiesa cotesto smembramento 
di due sì nobili città dallo stato ecclesiastico, 
DÌuno fu però che in cnor suo y e dovunque, 
fosse lecito di parlar libero e chiaro , non lo 
biasimasse altamente. E quegli stessi scrittori^ 
che s' ingegnarono a tutto potere di difenderà 
ed onorar la memoria di quel pontefice, rico* 
Dobbero in questo suo fatto dell' infeudazione di 
Parma e Piacenza una vera passione^ ed un 
affetto ineecusabile alla carne ed al sangue. 
Piacque anche poco all' imperadore quell' in« 
ves^tura ; e per quante istanze gli facesse pa- 
pa Paoto^ non s' indusse mal a dare prima 
del fallo il sao coniepso^ nò ad approvarlo di 
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poi, per non perdere quelle ragioni che pò* 
tea avere sopra quelle città, nnite già alio 
•tato di Milano prima che Ginlio e Leone se 
ne impoeseeiaesero* Per questo non volle maiy 
•crìvendo a Pier-Lnigi, dargli tìtolo di dnca s 
•degnato fora' aaobe pw ticolarmente col papa, 
ohe non avesse piuttosto investito di quella, 
signoria Ottavio Farnese suo genero « e che» 
oltre al rispetto della parentela, gli tn meno 
•••petto che Pier-Luigi (i). D'allora in poi si 
•ovarono odj , piuttosto non pubblici che oc- 
^ti, tra Timperadore e casa Farnese, di 
•erta che il papa non fn adatto libero da' ti« 
mori e cospetti che Cesare, prevalendosi del- 
l'opportunità dei concìlio, fosse per levargli il 
papato, o diminuirgliene certamente l'autori* 
tà (2). E perchè non era a quel tempo da 
sperare che con rottora e nimicisia scoperta 
i Farnesi potessero nuocere ad un prìncipe di 
tanto stato , s'andavano ingegnando di larlo 
per occulte vie e indirettamente. 

Reggeva lo stato di Genova a guisa diprin« 
cipe, come di sopra mostrato abbiamo, Andrea 
Doria, grande ammiraglio di Carlo Y, e per 
&vor di lui padrone della patria. Se la virtà 
di questo ammiraglio rendeva l'imperadore 
potente anche nelle cose di mare, l' opporto- 
nità del porto e della città di Genova gli ern 
non manco giovevole rispetto alle cose d'Ita- 
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Ila p«r la eomodilà del tragitto di Spagna in 
Lombardia e nel regno di Napoli. Cercando 
adunque i nemici di GoMre di levargli ad un 
tempo stesso e V opportnnitji del porto ^ e tat- 
to il nerbo delle sne armi di mare,che vieran 
raccolte sotto il comando d* Andrea Doria e 
di Gian netti no sno nipote, e destinato sncces* 
•ore della sua grandessa, e il braccio d' nn si 
▼alente nfVisiale, trovarono ohi per invidia e 
nimiciiia privata prestò spontaneamente l'o- 
pera sua, per così diroj alla cansa cornane. 

Gian-Lnigi Pieschi, conte di Lavagna^ gio- 
vane d' alti spiriti, e per cbiarezia di sanguo 
e per riocheaie de' piò illastri della città , e 
per ogni sna qnalità fermato a tenUr eoso 
grandi, ma ad edettnar piuttosto gran male 
che bene, sopportava con pessimo animo di 
Toder ohe tanta grandetta di Andrea Doria 
fosse per continuarsi in Giannettino, col quale 
egli aodriva gelosia e nimicista particolare ^ e 
per la- egnaglianaa dell'età , piò viva e piò 
fiera ohe verso il vecchio ammiraglio (1). 
Siccome le intensioni de' grandi difficilmente 
restano occulte a chi abbia interesse di cono^ 
•oerle, così r Farnesi, a cui non mancavano 
per tutta Italia, anohe fra le persone più rag- 
guardevoli, molti corrispondenti o servitori ^ 
ebbero segretamente notiiia delle disposiaioni 
àtì conte di Lavagna. Pier-Loigi Farnese die^ 



(1) Sigea.» De vita And. Doriae^ Ub*^, cap. )e» 
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tacendo il oome del papa suo padre, trattaira 
pia alla acoperta e fraaoannente col coate^ fe*- 
cegli sperare col mezzo degli ajati della chie- 
sa e di Francia non pare il dominio diOeno^ 
Ta, ma ancora del ducato di Milano; e già 
miravano come vicina e facilissima una gene* 
ral rivoluzione in tutto lo stato d'Italia, qna« 
Jora r imperadore perdesse V armata navale 
€ l'obbedienza di Genova; ed operando in 
•ciò concordemente a' Farnesi tutti i partigiam 
di Francia, la duchessa di Ferrara, sorella del 
re Francesco, olTerì al Fiesco le sue stesse 
guardie. Le cose furono si bene e con tanta 
precauzione ordinate, ohe già (ah. i547)^ao- 
€Ìso Giannettino Doria; il vecchio ammiraglio^ 
sbalordito al primo scoppiare delta congiura, 
era precipitosamente fuggito dalla città, e Tar- 
mata era già quasi pervenuta in potere dei 
congiurati; quando il conte, capo e anima di 
essi, per un accidente aOatto improvviso, ca- 
duto nel mare ed annegatosi miseramente, en- 
trò il disordine ne' suoi seguaci, e il poria po- 
tè con poca pena ripigliarsi T autorità di pri- 
ma, e rassettar Id stato a modo suo e di Car- 
lo y. Rimasero fieramente sconcertaiti e delusi 
i disegni di chi si credea per questo attentato 
di vedere abbassata in Italia l'autorità delTim- 
peradore. O sapevasi di certo da gì' imperiali ^ 
o il sospetto e le conghietture erano si alta- 
mente fondate, che ninno potè loro cavar dal- 
l' »uiaxp che V origine di quella cosplj'ii^ione 
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!t»ie naui3 sa non dal papa, alfoeno dal daca' 
di Parma scfo figliuolo. Noa si conta punta 
tra le qualità di Carlo V e de* suoi luogoto- 
nenti^ ch'essi fossero facili a ditnenticare e 
perdonare le offese. Or essi tanto più prestar 
si mossero a vendicarsi de' Farnesi , quanto 
più facilmente trova rono pronti ed opportuni 
i ministri della loro vendetta; ed ebbero ìtt 
questo assai più favorevole la sorte ohe i 
Farnesi non Taveano avuta nel tentar la ri- 
▼olnsione di Genova. 1 principali nobili di Pia* 
eensa odiavano mortalmente il nuovo signore^ 
parte per esser già stati da lui spogliati di 
feudi e dì privilegi e di libertà, parte per te* 
ma di capitar peggio coli* andare innanzi. Ma 
niùno di loro sarebbesì arrischiato , non dica 
a tentar V esecnaione, ma pur solo a parlar 
di congiura, quando non fossero stati a ciò 
fiire stimolati da* ministri dell* impcradore , o 
ae, scopertisi essi spontaneamente per la cer* 
tessa del cattivo animo che si aveva contro 
la famiglia 'del papa, non fosse loro stata prò* 
messa protezione dopo il fatto, ed esibiti aju- 
ti per eseguirlo. Giuliano Gosclini^ scrittore 
parsiallssimo degli Austriaci, il ella vita di Fer« 
ranle Gonzaga, che dedicò al re Filippo U, 
nou dissimula (1) che Carlo Ve il Gonzaga, 
che allora governava il Milanese ^ furon par* 
tecipi della congiura. Con tale appoggio pò» 
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terono i congiurati eseguir il disegno, e scanM^ 
par da'péricolij a oof soggiacciono per T or- 
dinario e quasi sempre À fatte imprese. Ap« 
pena fa dai cinqtcìe congiurali^ fra' quali il 
principale fa il conte Gioranni d'Angnissola , 
•mmassato il doca^ ed occupata la cittadella , 
dorè fu fatto il oolpo^ quando Ferrante Gon* 
saga, che a tal effetto s'era portato in luoga 
àon long! da Piaoenaa, aVfisato da' cougiurali 
•olio sparo dell' artiglieria^ mandò sobito cìih 
qnecento fanti alla guardia della Iforteaaa» e i) 
di seguente entrò egli atesso in Fiaoensa^ e 
ne prese il possesso a nome dell' imperadorOj 
eensachè, dalla morte del duca in fuori» ••• 
guisse in quella città scompiglio o turbamento 
alcuno^ come in tali casi auok aT^enire ( ah. 
l547 ). Se grandisaimo doloro questo fatto re* 
oasse al reocbio ponteCce, non è da doman* 
dare. Oltre il naturai sentimento della morto 
^'un figliuolo, il quale^ sebbene scostumatissi«. 
mo, gli era pur caro3 dolorasi anoor grande- 
mente di veder cbe per V esito di (jnefla con* 
giura r imperadore, cui tanto desiderava d'ab« 
bassare, crescesse maggiormente di «tato e di po« 
lenza con danno ed ignominia non meno della 
«biesa e del pontificato, cbe della famiglia sua 
propria. Certamente non ebbe piò in vita sua 
il conforto di veder Piacenza restituita uè al 
ano nipote, nò alla cbiesa; e in vano e tardi 
«i pentì d'avere smembrato dalla camera poa- 
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tifidn 4|fie11e terre; e nelle estreme giornata 
del viver sao tentò di riparare al mal fatto , 
ordiiiando che Parma foaae riunita di nooTei 
•Ilo stato ecclesiastico. 

Era morto alquanto prima che s' eflettnasct 
La congiura di Piacenza' il re Francesco I< 
(ah* i5Ì9 ), a cui succedette Arrigo II, suo 
primogenito^ in età capacissima al governo^ • 
già esercitato nel comando dell' armi. Vide It 
corte di Parigi per la morte di Frau'sesco I 
qualclie mutasione di ministero^ perv:hè il nuo- 
vo re restituì al pristino grado il contestabilo 
di Monlmorensi che Francesco avea bandito 
dalla oorle, ed in luogp della duchessa di 
Stampa o d'Estampes^ amata e favorita dal re 
Francesco, venne a dominare nella corte e 
Bel regno, col (avere d* Arrigo 11, Diana di 
Pottierì, creata poi subito dal reale amanto 
duchessa dì Yalentinois, non sensa maraviglia 
della gente che una donna di quarantasetlo 
anni potesse tener si strettamente legato allV 
mor suo un principe che appena toccava il 
trentesimo. Ma le cose d'Italia pel cambianen* 
io del governo di Francia non mutarono al- 
trimenti (accia. Continuò per qualche tempo, 
piò per non esservi occasione di battagliare 
ohe per voglia di cessar dalla guerra, la paco 
ohe si era fatta in Crespi. Arrigo II> che avea 
ereditata dal padre suo T inimioisia e Temu- 
Jasione con Carlo V^ aspettava congiuntura 
favorevole di dargli travaglio; e questa dovea 
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nascere pi& faciìmeate ia Italia che in Oer^ 
mania. Il cardinale del Monte, che col nome" 
di- Gialle^ 111 ^sacoedette a Paolo Ili nella <e« 
dia romana (ah. l55o ), per «no naturale 
troppo molle ed eflerainato, era poco- atto a 
tentar imprese di gran momento; e 1' ambizio- 
ne, ch'ebbe anch' egli d'ingrandire i parenti^ 
ai restrinse a piociole terre che diede loro in 
feudo, ed alle solite dignità che può conferire 
un pontefice. Nacquero nondimeno per cagion 
sua le guerre di Parma e della Mirandola (1)^ 
in cui presero parte, benché con protcwta di 
non rompere la pace, Francia e Spagna. Ma 
né queste guèrre, né quella di Siena, che, re* 
gnando Giulio III, fu soggiogala dal duca Co- 
simo cogli ajnti spagnuoli , e ridotta all' nb* 
bidienza di Carlo V (2), non ebbero succes-* 
ai né. conseguenze di molta importanza per 
alterar lo stato delle cose presenti. Io Piemon* 
te la somma della guerra che vi sì riaccese 
riducevasi a pigliare o perdere qaalche terra: 
tantoché Emmanuel Filiberto (3), che alla no-« 
Tel la della morte di Carlo III suo padre era 
venuto per dar qualche ordine alle cose sue ^ 
credette anche per proprio interesse miglior 
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partito di tomarMoe a servire V imperador« 
nellif guerre cbe gli si erano suscitate ia 
Germania , dall' esito delle qnali dovea in 
gran parte dipendere la sorte delle proTÌnce 

d'Italia. 

CAPO XL 

Otrk V rtnwfcia alfgUuoU tutii i suoi do- 
mini: sharie eogioni dì quesi*4iMicozioney e 
suoi effetti riguardo aW Italia. 

Non fa mai posto in dubbio che 1* ambino» 
ne dì Carlo V non fosse grandissima ed ìnr 
tasiahile^ e ohe qaestan sola fosse in lui passione 
dominante . Per questo fu Unto maggior ma- 
raviglia eh' egli 8* inducesse spooUneamente 
• spogliarsi di ogni comando e diguitì. Ma 
obi esaminerà bene quest* aaione, troverà for- 
se oh* ebbe dalla stessa ambiatone la prima 
orìgine. Dopo treni* anni di guerre continue, 
di viaggi, di negoiiati e di pericoli, egli co* 
nobb.e che non era divenuto pia felice, e for- 
ca per motivo superiore cominciò a pensare 
aUa vanità e fraleaae delle terrene grandcaae, 
o per aaaietà e stanohesaa iAdispettito e disgu- 
auto de* principati e de* regni; laonde pensò di 
procacciarsi in altra guisa la lode degli uomi- 
ni, e di cercar riposo e tranquillità nella vita 
privata. Ma egli è probabilissimo soprattutto , 
che Carlo pe* disastri che provò in Alemagua, 
aaooscendo impossibile di giugocre a quell'a*. 
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•oIqU moBarcbui che ave» branato, d«Me Ind- 
go neir animo tuo a quelle vicende d' affetti , 
a cui è naturalmente diapoato il onere nmao^^ 
• che all' eooeiaiva brama di aeTrastare a tut- 
to il mondo anccedetse una cotale accidia e 
desiderio d' inaaione e di quiete, maaaimamen* 
le da che gii ai aggiunterò ancora gì' incomo- 
di della salute^ o dbe il peso degH anni co- 
minciò a gravarlo . La premura rh* egli ebbe 
di avvesaare al governo ì* infante D. Filippo^ 
•no unico figlinolo, ohe fece venire in Italia , 
od invetfì del duoato di Milano fino dal i54o« 
potrebbe iar credore ch'egli ooocepiMe per 
tempo» e covasse lungamente il disegno diri- 
minaiargU il comando prima di morire ; il eh» 
avrebbe effettuato molto inoansi , so le cose 
aue si fossero trovate in tale stato che avesse 
potuto farlo con dignità e senaa dare argo- 
mento di deboleasa . Intanto Arrigo II, non 
mai risoluto di mantener la pace con Carlo 
¥, uè mai persuaso che questi volesse man« 
tenerla sincerameate, avea contratto lega coi 
principi di Germania nemici di Cesare; e sen* 
z' alcuna formale dichiarasione di g aerra s'era 
da ambe le parti* proceduto alle ostilità. Quin* 
di mentre i Francesi assaltarono Tull^Terdnn 
e Meta nella bassa Alemagna .. i collegati te«* 
deschi, de* quali erano capi principali Man- 
riaio, duca di Sassonia , il duca Alberto di 
Mèchembnrgo, ed Alberto, marchese* di Bran« 
éeburgo, si mossero con tanto animo ad in* 
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eoAlrw 1« genti imperiali Terso il Tirol6, clie^ 
Cesare stesso, sopraggianto in Insprack, si ri« 
trasse frettolosaioeiile io Dalmasia oeile terra 
dì Ferdiaando suo fratello .. lasGÌando tatto ti . 
sao bagaglio in preda a' nemici. Qneslo quoto 
eolpo lo fissò Cermamente pi& die mal nella, 
risokistone di seqaestrarsi dal aioiido . Fa 
osserrato che dopo U foga d'tnsprack) pieno* 
d'umori malincooicij stette in Vilaoco- alcuni 
giorni chioso in camera seosa dare ndiensn 
né parlar di faccende. Rifattosi poi di gente> 
nardo Terso Fiandra^ dove tentò invano V as« 
eadio di Meti, occupato* dal re di Frauda. At- 
tristato TÌe maggiormente a questi segni di 
mutate fortuna^ ahbandouò quasi affiitto Vtan* 
ministrasione degli stati parte aH'iniaute D« 
Filippo, diTennto re d' Inghilterra per le nos- 
se che contrasse eolla reginar Maria,, figliuoln 
d'Arrigo Vili, e parte a monsignor d'Arras suo 
faTOrito, ed alla Tedova regiua d' Ungheria sua 
sorella. E per isTagarsi da' pensieri di goTernOj 
che omaì gli rinsdTano fastidiosi, si ridusse 
in Brussettes in una casa privata, dove , dice 
il Segni (l), C6 intento grandemente agli oriuof 
9» li, si dilettava di tali macchine, e di parla* 
91 cogli artefid, e di star presente a simili la* 
Tori. 9» Cominciò poi in buona forma a d(*por« 
re la eorona, rinnnsiando al figlinolo il regno 



f t> Lìb. ì^ , ptg. S79 — Coniin. Fleuiy , lib. 
aSo, aun. 4i *^ Itfarsi* , anno iS54* 
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di Napoli. Giulio III approvò questa ritmuzUty 
e ricevette a nome del re Filippo l'omaggio 
che i re di Napoli -soglio n prestare come fea- 
. datari alta tanta sede. la questo modo gli «ta- 
ti di Milano e di Ndpoli matarooo padrone 
«Iqaanto prima delle Spagne ^ e quelle due 
aobili province d'Italia si trovarono obbedien- 
ti ad u!i re d'Inghilterra. Ma questa sépara- 
lione del regno di Napoli e del ducato milar- 
nese dalla corona di Spagna , a cui do veano 
essere unite , ubo per antiche ragioni de' re 
d' Aragona^ e 1* altro per volontà di Carlo ^ 
ohe ne investì il suòcessore presuntivo del .re- 
gno di Spagna^ fu quasi momentanea ; peroc- 
ché l'anoo seguente rinunziò al medesimo suo 
figliuolo re d' Inghilterra i Paesi Bassi ( ah. 
i554j t5§5*56), e poco atante il regno di Spa- 
gina e le terre del Nuovo Mondo. 

G A P XO. 

Calamità d'Italia sotto* V imperio di Massi^ 
miliaiio l e di Carlo V imperadori. 

ili RAHO dal l{^oo in poi la corruzione de' co- 
slumi e i disordini del governo politico quasi 
in ogni provincia d' Italia proceduti a tal se- 
goo^ che sarebbe diUieil cosa il determinare 
per qual via si fosse potuto metter riparo a 
tanto universale soedimento di cose. Laoade 
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pv& dirai noo senza ragione che il dispotismo 
che vi esercitò qaest' imperadore^ fòsse un ri* 
medio necessario^ come già fa per avventara 
allo stato di Roma la dominaaione de' Gesark 
Con tutto questo è certissimo che per cinque 
«ecoU addietro non erano mai'pi& corsi pe^ 
giori tempi per Italia ohe negli anni in cui 
liegnò Carlo V. Il vero è^ che anche pareo* 
ehi lustri prima che per ragioni ereditario 
pervenisse al regno di Napoli , • che^ eletto 
iflàperadorej acquistasse questo titolo d' uni-* 
Tersal maggioransa sopra i principi e le re« 
pubbliche d'Italia,, lo stato di questa provin- 
cia avea cominciato a declinar fortemente; e 
Bello spasio di meszo secolo in circa non vi 
fu parte alcilna dltalia^ la quale non abbia 
ima o piii volte patiti mali sì gravi ^ che ap* 
pena si sarebbero colle prosperità e col buon 
ordine potuti riparare in più secoli interi. Jllji 
di queste prospVità non si Tide por mai il 
principio^ per quanto fu luogo V imperio di 
Carlo V^ di cui parliamo^ e i disastri conti» 
nuarono tuttavìa. 

La prima spedizione de* Francesi sotto Car- 
lo YIII3 donde si può ripigliare il principio 
delle calamità ahe afflissero per ,ben cin-. 
qoant'aani universalmente l'Italia^ fu> in pa* 
Tigone di ciò che segul^ di picciol danno a 
questa provincia^ salvo che noi vogliamo con- 
tar la propagazione delle malattie che ci ven-. 
nero come. effetto di quella guerra. Rispetto 



al regno di Napoli, eh' era già da tanti «eov 
li quasi toDaltito alle vicende e a bV latti tra-^ 
^agli, potrebbe fbrse stimarsi calamità sopperì 
«abile r esser dif ennlo^ dopo qjaella prima in» 
irasiono^ teatro di guerra tra dna medioerissi* 
ni eserciti di Spagnnoli e Francesi. Ma se ai 
danni che qnel vasto reame ebbe a patire 
r anno- iSoa^ si aggiungono gli assedj.^ i sac* 
eiieggi e le rovine che gli rimenò addosso ìm 
gnerra del r528 ^ allordiè^ sotto il generale 
Lantrec e pòi sotto il marchese di Saluzco^ 1» 
l^nti firancesi^ per terra e le armate de' Ve' 
toeaìani per mare occuparono quasi tutto quel 
regno^ e tennero strettamente assediata k ci^ 
«à di Napoli: se si aggiugne la strage che nel^ 
lo stesso tempo vi fece la pestilensa^ se le ra» 
pine e le prede di robe e di persone ^ gì' in<^- 
'Oendj^ le uccisioni, e le altre crudeltà^ oh# 
iMlla Calabria e in tutta la spiagge del regno^ 
si ebbero pi& volte a patire dalle squadrai 
d^ Ariadeno Barbarossa> e d' altri corsari afri*) 
eani e turchi: confederati con Francia ; se al 
riflette ai governo tirannico^ e reviilose dw^ 
TI esercitarono Pietro di Toledo ^ e gli altri 
hiogotenenti di Carlo* W^ coli' oppressione^ Ve- 
aterminio e l'esilio di tanti regnicoli^ non pos* 
•iamo credere che gì' infettei tempi deUe due ' 
Giovanne e delle faaioni di casa Durasse a 
d'Angiò sieno stati pi& calamitosi e |ttù di- 
struttivi. 

L' ambisiooe di casa JSoagia avea infettata 
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la Romagna di veleno e di sangue; maleTÌo* 
lenze osate da Alessandro VI e dal daoa Va- 
lentino furono forse in ordine di politica pi& 
cattive nell'intensione ohe nell' effetto; peroo* 
cbè essendo rivolle contro i prepotenti , che 
oon sono mai in gran numero , non cansaro* 
no ali* ani versale del paese gran miseria , e 
servirono allora per avventura a liberare quei 
popoli dalle oppressioni di peggiori tiranni/ 
Ma l'esito mostrò poi che le citta della Rv 
magna e di tutto lo stato ecclesiastico oon 
miglieraroao la sorte loro per essersi spenti 
dai Borgia e poi da Gialio II i tiranni o si* 
gnori .particolari. Non mai più sensibilmente 
la mano di Dio fece servire V iniquità e la 
malizia jlegU uomini per vendicare e punir lo 
tirannidi e le continue violenze: ad ogni mo« 
do tutto andò egualmente a terminarsi colla 
desolazione delle province. Giulio II fece mu- 
tar faccia allo stato temperai della chiesa ; 
ma -perchè i popoli ne sentissero alcan bene^ 
e si rifacessero dei danni inevitabili delle 
goerre contia«e^ ih cui li tenne involti il ge- 
nio conquistatore di. quel pontefice , vi biso- 
gnavano molv «noi di pace sicura e di mo- 
derato governo; laddove i Medici, saliti al pal- 
pato depp Giulio^ devastarono lo stato d' Ur« 
bina per volerne, cacciagr que' della Rovere i 
« noi^ meno che il loro predecessore , trava- 
gliarono il Ferrarese. Le impre&e poco pietosa 
di Leon X e di Clemente VII furono seguita- 
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te^ e, oserei dir, Tendicate e punite col sacco 
di Roma, che aon potè far di manco che me- 
nar seco danni grarissimi per le vicine terre 
dove pasiBÒ e albergò V esercito sterminatore 
del famoso Borbone. Non sf pnò senza stupo- 
re ricordare che Clemente VII per compen* 
sarsi di qnell* orrido sacco e della sua prigio- 
iiia rivolgesse a danno e rovina della Toscana 
quelle genti che avean fatto a lui medesimo 
< • tanto oltraggio. Né il lungo ed ostinato as- 
sedio di Firenze, e la proscrizione che poi ne 
seguì di tanti Fiorentini , fu il- solo danno 
ch'ebbe a patir la Toscana attempi di Cariò 
V. Già alcuni anni prima che quMti salisse 
air imperio, erasi ridotta al niente la città di 
Fisa, una volta si florida e sì popolosa. Siena, 
porzione anch'essa così notabile della Tosca- 
na, dopo essere stata alBitta, guasta e scema* 
la dalle continue discordie , tirannie e muta, 
sìoni di governo, fu poi negli ultimi anni di 
Carlo y sì fattamente, nell' assedio che le fece 
il duca Cosimo, desolata e consunta, che di 
trentamila cittadini appena ne restavano die- 
cimila ài tempo della capitolazione , per cui 
perdette affatto la sua libertà (l). Nel contado 
ne perirono cinquantamila ; e forse altrettante 
migliaia di persone andarono disperse , e per 
cagione della stessa guerra morirono di fame 
e di disagio. Sicché, senza contare ci^ chtf 



(i) S«gDÌ rlih. i4/ pag» ^1^ 
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pati la Toscana per aìtri disastri d'inondasioni 
di fiami^ di passaggi d' eserciti ^ di guerre ci* 
TÌIi^ di proscrisionij inestimabile fa il danno 
solo che ricevette per la guerra di Pisa , che 
darò dal lirfi fino al iSoq^ e per qaello 
dì Firense del l53o^ e di Siena nel i553. Lo 
stato veneto andò sotto il regno di Carlo esen* 
te in gran parte dalle calamità delle altre pro- 
Tince d' Italia ; ma le città di quel domìnio ^ 
Padova^ Brescia^ Verona e Vicenza^ erano sta. 
te tante volte f)re8e e predate « assediate e 
messe a sacco nel tempo delia lega di Cam* 
bral^ che qnarant' anni di tregua non faroit 
certamente bastanti a ridurle nello stalo ia 
cai erano nell' entrar del secolo decimosesto. 
Milano^ con tutte le città componenti una vol- 
ta quell'ampio dticato^ fu dalla caduta di Lo- 
dovico il Moro in appresso in troppo compas- 
«iooevol maniera calpestato ed afflitto ; e non 
sarebbe facile il dire quale delle tre nazioni 
straniere^ che di volta iu Tolta k> occuparono» 
Tedeschi^ Francesi e Spagnuoli» gli abbia dar 
ta maggior cagione di dolersi. Finalmente il 
Piemonte^ per non andar troppo a minato, an- 
noverando ogni città, da che tutte a quel tem» 
pò peggiorarono di stato e diminuirono di po« 
polazione, fu per moltissimi anni quasi campo 
di battaglia alle armate austrìache e francesi» 
e ricoTero e nido di nemici per ogni banda. 
1 politici di quell'età presero argomento di 
rilavare la bontà di questo paese daJU* avt|r 
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potato manteaere e pascere co* saoi beni esev^ 
citi tk\ oumerosi^ che vi stanziarono si langa« 
meato. Ma io lascio pensar al lettore in qn»- 
le stato do?e8se trovarsi qaesta provincia, do" 
pò essere stata occnpata per tanto tempo da 
genti straniere e nemiche ^ gnerreggianti tra 
loro. Lascio di rammentare la desolasione di 
tante terre marittime per tntta la cosia del 
Mediterraneo da Niasi» fino »1 Capo di Faro ^ 
e per tatti i lidi di Calabria y come abbiam 
detto^ e le tante migUajti di persone che i cor- 
tari deirAfTrica e le tqnadre di Solimano gran 
Toroo ne mena<H>a prigioni (i). Fa fatto it 
conto, ohe nelle guerre di Carlo V e di Fran- 
cesco I morirono dagentomila uomini ; il che 
ti debbe intendere senza contarvi le altre guer- 
re particolari tra' potentati italiani; giacche ab- 
biam veduto che la sola goerra di Siena ne 
tolse alla Toscana centoquaranta mila (2). Per 
cagione di queste guerre fino dall'anno 1527, 
molti mesi acanti il tacco di Roma , s'udiva- 
no alÙBsime querele della calamità di tutra 
Italia (S). Un segretario di Clemente TU di- 
tcorrendo a nome di questo papa sopra i ma- 
li de' Fiorentini, Tolle consolarli con farne il 
Coafronto colle calamità degli altri popoli d'i- 



(1) Segni j Uh» 10 y pag. aSi* 
(a) Idem > lib. 1 1 « in prooem* 
(3) V. una lettera a Nicolò Capponi, i5 gemm* p 
|537/ ira h Icttecc éi* principi, ton. a , pag. 4^. 
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tafìa. « Guardate iotomo a tutti gli altri pò- 
99 poli d' essa y vedete Genova aacclieggiata 
99 avanti il iSss^ cedete le miserie di Lom- 
99 bardia, e le calamità de' paesi qai d' attor" 
9» no, e di Roma propria; e considerate se al* 
99 can paese o terra t^ è che non senta la 
9» sua parte delle calamità. 99 Eppure non si 
era ancor veduto altro che un' ombra di ciò 
cbe si ebbe a sentire d' allora in poi. In fatti 
due anni dopo era V Italia fatta esempio di 
estrema miseria alle più lontane province d'Eu* 
ropa. E cosa notabile che Lodovico Vives ^ 
scrìvendo in Bruges nel 1629, e indirizsando 
segnatamente il discorso agi' Italiani ^ i quali 
supponeva essere i piìi infelici ed alBitti tra 
tutti i popoli cristiani, prendesse studiosamen- 
te a mostrare^ quanto sarebbero stati di peg- 
gior condizione' qualora essi fossero passati 
sotto il dominio de' Turchi (1). Dal qaal ra« 
gionaroenlo del Yives, che si può dire un' a* 
pologia del governo spagnuolo, si rileva chia- 
ramente essere a quel tempo stato quasi un 
desicicrìo comune fra gì' Italiani dì divenir sog- 
getti a Solimano gran Turco (2). E lo scrisse 
Segni medesimo, dicendo che per uscire dalle 
miserie presenti molli desideravano questo co- 
me unico scampo. Ora per ristorarsi di tanti 
danni, e spezialmente della popolazione^ tanto 



(j) De vita sub Torca. 

(a) Segni ^ lib, 11 ^ pag. 381* 
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scemata per' le penarie sofferte negli assecTt , 
pe' saccheggi e rapimenti di persone fatti dai 
barba ri j e per la peste che^ unitasi agli altri 
flagelli^ lasciò intatte pochissime contrade d' I- 
talia^ ci bisognara la frequenza de* matrimoni, 
]« modestia del yi?ere3 V eccitamento dell* agri-' 
coltura^ la facilità del commercio ^ Tattrattira 
de' forestieri. Ma egli è evidente che le stese» 
cause che portarono la distruzione de' popoli, 
•ervivano d'ostacolo alla propagazione (i). In 
mezzo a tanti disastri chi appena potea cani- 
par la propria persona non area certo co^ 
vaggio di pigliarsi il carico d'una famiglia. 
Del resto^ non che i forestieri rolessero venire 
ÌD quelle circostanze di tempo a prender alber- 
go e ammogliarsi in Italia, si redewa piuttosto 
ogni di che gV Italiani s' andavano rifugiando 
in paesi stranieri, e spezialmente in Francia, do^ 
T'è incredibile il numero de' Napolitani^ de' To- 
scani e Lombardi , che andarono a stabilirsi . 
Molti poi si astenevano dal prender moglie per 
un altro motivò, che nasceva dall' entasiasmò di 
libertà. Perciocché le città, che prima erano li* 
bere, essendo divenute soggette al governo d'un 
fioloj solevano i più zelanti e più caldi scusa- 
re e quasi vantare il celibato con nn motivo 
più borioso che ^o, cioè di non voler gè* 



(0 V. Alamanni^ Coltivai. , lìb. 4 • S — ÌMt^ 
ùéi UimhQ, d«l SadokjU) f d'altri^ 
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aerar figlìaoH, i qoali aoa avessero ad esser 
oitudini lìberi» ma schlaFÌ .* Ben è vero ch« 
poteapio a|>portare impedìmeato reale alla fre« 
qaenza de* matrimonj le eslorsiooi crudelissU 
me de' Unti nflisiaU spagnaoli» contro oni pie« 
ne sono di qaerele tutte le memorie di quei 
tempi. Peroccliè^ crescendo la povertà de* par- 
ticolari per gli aggravi del pubblico» toglieva- 
si a molti la volontà di accasarsi per non mol* 
tiplicare in miseria. Il soggiorno che fecero 
nella pi& fertile parte d' Italia» e il guasto cha 
diedero bene spesso àHe campagne i Francesi^ 
gli Spagnaoli e i Tedeschi» cagionarono so- 
vente e in piii modi carestia; si perchè le geo« 
ti da gnerra« dove un* esatta e rigida discipli- 
na non le ritiene» o aie no nemici od amici» pi- 
gliano sempre il meglio di quello che ci ò» 
con poco riguardo dell* altrui bisogno; si per 
lo disturbo che i lor passaggi e campeggia- 
menti portano alla coltivaiione. Le quali cose 
non è chi non sappia quanto sieno contrarie 
alla popolaaione. Nemmeno si poteva per via 
di commerzio marittimo, come si era fatto nei 
passati secoli» trovar sorTicicnte compenso al- 
l' agricoltura negletta ed impedita» o a qualun- 
que altra cagione che portasse scarsezza di 
viveri nel proprio terreno. Passato era il tem- 
po in cui i popoli marittimi dell'Italia erano 
padroni de* mari e de' lidi stranieri» e le città 
loro piazze di mercato alle estere nazioni. La 
«oiania f la magnanimità di due Italiani avea* 
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no manifestata ad altre genti la strada dì le^' 
Tar alla propria nazione questo vantaggio. La 
scoperta d'un* nuovo cammino per le Indie 
rendè gli Spagnuoli e i Portoghesi^ e di mano 
in mano tutti i popoli confinanti all'Oceano, 
snperiori agi' Italiani^ e destinò ad altri con 
pih larghezza ed abbondanza il proBtio dèlia 
mercatura marinaresca. 1 progressi dèlia poten- 
za ottomana ^ massimamente sotto Solinbano , 
àveano grandemente impedito ilcorso alla na- 
vigazione do' Veneziani verso levante^ ond* es- 
si traevano le spezien'e e divèrse derrate con 
loro immenso guadagno e con tanto comodo 
degli altri Italiani. Travagliati da Gemico si 
potente e sì vii ìoo, aveano i Yenesiani troppo 
>che fare per difendere gli stati che possedè-- 
vano in Grecia e nella Dalmazia; né però po- 
tevano, come prima, portar dall* Egitto e dal- 
l' Asia ciò che mancava a loro stessi o agli 
altri popoli d'Italia. Molto meno poteano ciò 
fare i Toscani e i Genovesi , e molto meno 
ancora i regnicoli o i Siciliani. I primi dopo 
la rovina di Pisa erano nelle cose di mare in 
molta riputazione, e i Genovesi dopo il fatai 
colpo del 1095, ricevuto a Chiozza, e dopo le 
tante rivoluzioni di stato avvenute Ira il i^oo 
e il i5oOj non osavan quasi contarsi fra le 
potenze marittime; i Napoletani appena aveano 
pochi legni da difendere i porti dagl* insulti 
de' corsari. Ma quello phe toglieva egualmente 
così a' Toscani e Genovesi , come «'popoli 
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M regno di Napoli e di Sicilia il poter hr 
traffichi di mare^ e condorre grani dall' Aflri< 
-ca e dall' Asia^ 6 vettovaglie o meroi di qna<- 
Ivmque sorta y ohe potessero agevolare agi' Ita- 
liani i mezsi di sussistere^ nasceva in gran 
parte dall' essere o sndditi immediati ^ o con- 
federati ed amid di Carlo V. Perocché^ essen- 
dosi qnasi seìnpre mantenuta «perta e viva 
guerra tra questo imperadore e le potense in- 
fedeli dell* Affrica, ^ specialmente col gran si- 
gnore de' Turchi, padrone della Tracia , del- 
l' Asift miìioae, ^ dì quasi tutto l' oriente, non 
era possik3o ohe i popoli di voti a Carlo na- 
vigassero ; non dico sicuramente j ma sema 
evidentissimo perìcolo nel Mediterraneo. * 

Ma il maggiore e più evidente ostacolo al 
ristoramento della nazione nasceva dal lusso ^ 
ohe per. un necessario rapporto- e concatena- 
mento di cose va qnasi sempre accompagna- 
to da principi distruttivi . Se avanti la metà 
del decimoquinto secolo avea già il lusso fat* 
to in Italia . effetti si perniciosi rispetto alla 
popolazione, ohe non dovette aspettarsi da ohe 
per la venuta de' Greci , per la protezione 
de' papi e de' principi le arti liberali, sem- 
pre compagne del lusso, si colti? areno con 
tanto studio in tutte le province italiane ? da 
che i Riari^ i Borgia ^ i Roveri, sotto il ponti- 
ficato d' Innocenzo, di Alessandro ^ di Giulio, 
diedero inauditi esempi di pompa e di fasto? 
da che Leoa X portò sul trono di Roma la 
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magai&cenia e il treno d' oa re persiano ^ 
da che^ moltiplicatici i principati ia Italia ^ 
eiatcun principe Tolle veder la.6aa corte ga-^ 
reggi are di splendide^aa e sontuosità poco me- 
no che con quella d' ao re di Francia ; e i 
nipoti de' papi, esiandio de' meno nobili^ co- 
me qaelli di Giallo 111, soperaTano nella gran- 
desia e nel fasto i maggiori principi (l)? Or 
cotesta magnificensa e cotesto fasto eooessiTO , 
aggiaoto alla cootribosioni «he la più parte 
porgevano alle potenae straniere , rogììo diro 
a Carlo Y« li costrìgoera ad aggravare cogli 
imposti i sadditi , de'qaali molti, ridotti alta 
disperazione , uscivano dalla patria- e dalllta- 
lia« I signori d' infertor grado, indotti dall' am- 
biaione o dal desiderio di compiacere i prin- 
cipi sovrani nell' accrescergli splendore alla 
corte j rovinavano non pur sé stessi 3 ma i 
lavoratori colle angherie, colla durezza i mer<* 
ca tanti , e col fraudar del dovuto presso del« 
le merci e delle fatiche gli artisti . I figliuoli^ 
nati nobili 3 o presumendosi tali, mancando 
la facoltà di mantener la famiglia nello stesso 
splendore , o si partivano anch' essi , o non 
s'ammogliavano ; e molti co' debiti che non 
pagavano, toglievano agli artigiani e nego* 
alanti il mezzo di sussistere e di moltiplicare. 
Potrebbesi forse dire che q«esti danni eb* 
bero qualche contraccambio di bene dalla col'* 



O) Sepn 9 pag. 964 t a68 # «71 * 333* 



Lituo XXI, CAPO XII. ali» 

tara dell' arti , che nel secolo decimotesto fa 
f^randissima; e che, a conforto delle geoti af- 
flitte da tanti mali, la benigniti del cielo fo- 
ce rinascere gli stadi , e coli* uso della stani* 
pa rendè i libri comani e frequenti . Ma io 
non ardirei decidere , se il favore grande oho 
troTarono in qael secolo le arti liberali e la 
lettere, e la fortuna che per via di esse (a- 
ceTano molte persone , riascisse rerameote 
di notabile Tantaggto all' Italia , e spezialmen- 
te se fosse utile al ristoramento della popola- 
slone . Ma riservando ad altro luogo le rifles- 
sioni' sopra questo particolare , ▼ogliamo qui 
osservare, che per non so qual fatalità o 
destino , neppure )e sciente e le arti fecero 
eotto il regno di Carlo V que* lodevoli prò* 
gressi che avean fatto prima , e che fecer di 
poi: e quantunque sembri non potersi al se- 
colo di Leon X accoppiare altra idea cha 
quella di un secolo felice , e da rammentarsi 
con giubbilo e con lode , non vuoisi perd dis- 
simulare che le scienze rifiorirono a quel 
tempo non meno nelle altre province d'Eu* 
ropa , che in Italia ; e forse che i letterati 
francesi , tedeschi , spagnnoli mostrarono nei 
loro stndj qualche maggior dignità e gravità che 
gì* Italiani , e s' applicarono pi& al sodo ed 
air utile ohe al vago od all'ameno (i) . Ogno- 



<i) I letter»tì iulìani sotto il regno di Carlo V 
• di Massimìlttno non ej^aagllaroao Lodovico Vi^ 
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no sa quanto biasimo riportasse Leoa X per 
aver favoriti e pasciuti piuttosto i musici e i 
poeti , elle i teologi e leghisti (i) : e per altra 
parte la gloria d' aver fatte rinascere e rifio- 
rire ie lettere si debbo piuttosto a' pontefici 
suoi antecessori ed a' suoi antenati ^ che a 
Imi od al suo cugino Clemente VII. 



Fine del quinto 9ctume . 



▼eff Erasmo^ Budeo nella solidità; nel giadizìo 9 e 
neir importanza delle materie die trattai;ono$ sicco* 
me è certo che I* Italia non ebbe allora m&tcmaitcl 
da paragonar con Ticone o G>peroico. 
(1) Pallavic* , Stor. dei Concih di Trento , Ub. 
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